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Chi regna e chi governa 

N o:-. SI Pt:Ò cor-.TESB.HE al regime democristiano che <la quasi \.enti 

anni domina e amministra la politica e la politica economica 

italiana una continuità cli linea che deriva dalla stessa continuittt 

del potere, e dal suo primo obiettivo che è la conservazione <lei potere. 

Una conservazione senza scosse. sen ita e coperta da una ideologia 

strumentalmente pluriccntrista e pluricl<tssista, che esclude o neutralizza 

per costruzione le scosse riformatrici. Una politica coi misurini, quale 

può esser<.' rappresentat.l dalla linea Pella. 
Arriva il centro-sinistra; il primo C(•ntro-sinistra, quello con F<tnfani. 

Porta C<'rtamentc una oscillazione, e con essa disorientamenti ed inccr­

h:zze. Lt nazionalizzazione el<>ttrica segna il momento della scossa. 

Dopo, a partire dal primo fermo di .\foro, cominciano le fasi di assor­

bimento e di ammortizzazione. sino al tempo di Rumor, vero Boccadoro 

dell'unità democristiana. 
La congiuntura ree<\ guai < grattacapi, m;l aiuta fortemente a rifare 

l'unità nei ranghi, ed a dimensionare sulla digeribilità democristiana le 

superstiti ambizioni programmatiche dC'I centro· sinistra. Ed è nella con­

giuntura che ha il maggior rilie\'O la • linea Colombo •, eroe eponimo 

- direbbero gli antichi - del nuovo corso. 
Lungi da mc, che spero di restare• il più castigato de~li scrittori di 

questo critico foglio, ogni voglia di S\ alutazione pol<'mica e di ironia 

facile. L'on. Colombo è persona cli notevoli capacità e di apprezzabile 

esperienza cli governo. Vien fatto talora di dire che le abilità soverchiano 

le capacità. Ed in o~ni modo le vedute ed inclinazioni personali ccl i 

tempi ne hanno fatto oltre che il principale addomesticatore del centro­

sinistra n<'I vasto campo economico, l'oppositore' naturale delle posizioni 

rinnO\ atrici sempre pi1'1 chiaramente proposte.· dal contrasto tra politica 

di congiunhtra <' programma riformatore. 

Al Senato si st,l discutendo il bilancio di previsione per il 1966: 

per ora in commission<', presto in aula. Discussioni non tutte frettolose 

e supcrfìc·iali, e non inutili quando la contrapposizione' polemic:t ha SC'rit'tà 

e concretezza, ma in definitiva senza nessuna incidC'nza sulla politica 

formale del bilancio ~ sulla politica sostanziale del Tesoro. Si da corso 

alle spese obbligatorie, si rispettano. di solito, gli impegni che hanno 

scadenze di le)!gc; altrimenti, come avviene soprattutto per gli investi­

menti, si soddisfano gli impegni di bilancio nella misura consC'ntita dalla 

csistenz;l dei fondi in cassa. Il Parlamento vota un bifancio; il Tesoro ne 

amministra un altro: lo si è già detto. ~on mancano certo i documenti 

dci conti del T e· soro: ma, a parte la irrazionalità e la insufficienza della 

organizzazione attuale dcl controllo parlamentare. anche se vi fosse una 

miglior volontà esso sarebbe praticanwnte senza efficacia cd efficienza, 

0 pressoché impossibil<'. Una fìnanza statale e pubblica senza chiarezza, 

anzi di progressiva oscurità, viC'n manovrata. non certo a suo diletto, 

ma a suo giudizio ed Mhitrio, dall'Esecutivo e dalla burocrazia. Ed è 

forse qu<'sta la ragione della profonda rih1ttanza ad abbandonare il 

sistema contabile• della <.'ompetcnza instaurando in tutta la finanza pub­

blica bilanci di cassa. 

e o~ 1 '\ col'GIU:'\TURA aumentano attriti e complicazioni. Diminuiscono 

le entrate fiscali dipendenti dal grado di attività economica; crescono 

le necessità di interventi di emergenza. Chi è il Ministro della Con-
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giuntura? Ecco clw l'Esecutivo prende la faccia dcl­
l'on. Colombo, olimpico e soa\C con gli avversari, ma 
intrattabile con i creditori dello Stato. ~d anche, a mio 
.1vviso, con certi doveri democratici dello Stato. 

Alla Programmazione stanno di guardia i socialisti. 
Sono essi che tracciano i piani. Ma anche secondo il 
progetto cli riforma del Ministero del bilancio, ora d"­
positato alla Camera, il governo del bilancio e della 
spesa resta al Tesoro, con i suoi strumenti normali. Il 
Bilancio specula sull'avvenire, incerto sempre, e reso 
più incerto dai condizionamenti di congiuntura. Tra 
l' • oggi • governato dalla linea Colombo. e il • domani • 
regolato dai piani Pieraccini la dis~iunzione e il di­
stacco da un anno a questa parte si sono fortemente, 
caratteristicamente accenhiati. Non vorrei essere frain­
teso. I problemi di questi difficili bilanci 196.5 e 1966 
sono fuor di dubbio reali e seri. Crescono le spese cor­
renti e tendono a mangiarsi tntta l'entrata. Si è obbli­
gati a dirottare sul mercato finanziario parte degli 
investimenti proposti, e spese che a parere del Mini­
stro - non mio - dO\Tebbero esser considerate nor­
mali impegni di bilancio; e che. sempre a suo parere, 
dovranno esser riassorbite per dovere di sincerità am­
ministrativa prima di addossare al bilancio nuovi oneri. 
Quindi ermetica ed intransi~ente chiusura dei rubinetti. 

Resta una cosa importante - a mio giudizio ccl in 
cli~senso da qualche amico - la pro~rammazione, con 
l'obbligo che essa importa di portare i conti sul piano 
nazionale, di vedute d'insieme, di prosp<.'ttive di lungo 
periodo. Con la speranza che si corregga in qualche 
misura il procedere' frammentario govC'rnativo e legi­
slativo, che l'obbligo di consuntivi programmatici valga 
a portar rettifiche e correzioni. Ma su quC'sta linea di 
chiusura e di speranza si scartano impietosamente inter­
venti per sollevare le condizioni dei !!nmpi pit1 biso­
gnosi e pi1'1 dolenti: il pratico hlocco dellC' pensioni di 
guerra è nna vergogna imprrdonabile dcl nostro regi­
me. Quando si pretende di governare in nome del po­
polo, certi doveri hanno la priorità. Si no<;sono ridurre 
alcune spese militari, si può accrescere il disavanzo. 

Ouanclo si vuol pianificare non si può chiudere 
gli occhi sulla condizione pressoché comato<;a della 
finanza locale. La programmazione - ci sta inc;egnando 
il :\f inistro Pieraccini - è unitaria; è nazionale, prima 
che statalr: e non è conciliabile con il clisordin<' <' la 
paralisi. Rinviare a miglior tempo, ouando ci siano 
quattrini non è una soluzionr. Pare a mc che piani di 
ammortamento e coordinamento potevano esser 'ìh1diati. 

Pareva che il cPntro-sinistra dovesse r~sere il tempo 
delle iclcr nuove, della rottura di statiche' posizioni di 
compromesso, di nn metodo di coerrnza democratica 
nell'affrontare i prohlemi. 

O RA sr FA sempr<' più clamorosa, e minaccia di farsi 
drammatica, la contraddizione della nostra 'ìih1a­

zione economica relativa agli investimenti. Sono insuf­
ficienti da due anni· minacciano di esserlo anche l'anno 
v<>nturo. Sono necessari, come è necessario il combu­
stibile o il carburante che deve tener a regime una 
macchina. Se mancano, si riduce quasi in proporzione il 
reddito. si allontanano in proporzione !!li obiettivi del 
programma, si restringono pili o meno drasticamente le 
possibilità di avanzata sindacale. 

~fancano i meui monetari? Tutt'altro. Crescono i 
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clepositi bancari, anche a risparmio. La riserva valuta­
ria è andata oltre il limite segnato da una ragionevole 
prudenza, e potrebbe esser parzialmente utilizzata. Gli 
impieghi bancari accennano all'aumento, ma più a ri­
lento che non i depositi. Da molti mesi, da anni si è 
fatto immutabile, radicale il rifiuto delle sottoscrizioni 
azionarie: fu or di luogo analizzarne qui le possibili 
cause. Hanno sempre successo, per contro, le emissioni 
obbligazionarie, non più congelate nei portafogli bancari. 
Che fare? I rimedi, i nuovi istituti studiati per facili­
tare i rastrellamenti di capitale a me sembrano di effi­
cacia limitata e lenta, mentre il bisogno urge. E' certo 
presuntuoso suggerir ricette in una condizione di cose 
così complessa e contradditoria. Anche il ricorso alle 
obbli~azioni incontra limiti di cOn\'Cnienza economica. 

E tuttavia per ripetuta, ormai indubitabile esperienza 
è chiaro che titoli pubblici, redimibili possono rastrel­
lare il risparmio pubblico ozioso, possono raccogliere lar­
ghe zone di risparmio privato. \vrcbbcro dovuto con­
trastare la congiuntura anche con capitale straniero. 
Pesano certamente sul bilancio statale, ma è un J?CSO 

sopportabile mentre è insopportabile la recessione. E un 
pretesto da centro non da centro-sinistra il rispetto per 
la zona cli risparmio da lasciare a disposizione dell'in­
\'estimcnto privato, come per un intangibile patto di 
mezzadria. Se l'in\'estimento pri\'ato rifiuta di muoversi, 
se le medie e piccole imprese escono dall'autofinanzia­
mento solo nei limiti dei crediti agevolati, sia l'investi­
mento pubblico ad occupare h1tta la fascia di capitale 
disponibile. 

D'altra parte sono impostazioni da abbandonare quel­
le dcl bilancio di gestione statale sempre piì1 ipertrofico 
e necessariamente rigido. Una r.olitica di piano addossa 
al bilancio l'ammortamento e 1 interesse di una alimen­
tazione fornita in prima linea <lai mercato nazionale dci 
capitali. La riforma del sistema di bilancio cui accennavo 
dovrebbe perciò completarsi con un conto separato, cioè 
autonomo, della programmazione, ad esso trasferendo il 
fondo di accumulazione proposto dal l\1inistro Pieraccini. 
Altrimenti, se l'on. Colombo non si scongela, si resta 
sul piano dei tamponamenti, della politica di emergenza, 
ma di quella spicciola, non della grande, che deve essere 
coordinata al fine di creare nuovo lavoro capace di assor­
bire l'insanabile crisi della edilizia residenziale, fulgido 
capolavoro della libera economia di mercato. Mancano 
i mezzi per sostenere penose situazioni locali, vengono 
dilazionati programmi urgenti d'infrastrutture civili e in­
dustriali, l'ENEL non sa come costruire gli impianti 
nuovi, gli enti locali si muovono stentatamente, e tutti 
gemono sotto il peso dell'indebolimento bancario. 

E salta intanto la scala che senza soluzione di logica 
economica dovrebbe unire la congiuntura alla program­
mazione. Frattanto dietro l'austera linea Colombo i gran­
di gruppi si muovono liberamente verso dimensioni mag­
giori, maggiori concentrazioni di potere, complessi col­
legamenti internazionali. E salta cioè il controllo dei 
flussi nazionali di capitale, e con esso il primo canone e 
la garanzia del controllo democratico della politica del 
piano. E saltano le speranze e le illusioni. 

FERRUCCIO PARRI 

NON E' UNA MACCHINA 
DA CORSA 

Ma le vince, e su strada è difficile batterla. 
La Giulia TI è la berlina 1600 più potente del 
mondo (106 CV), con un rendimento in caval­
li/litro mai raggiunto finora su una vettura da 
turismo. Questo significa che alle normali ve­
l9cità di crociera (130 km/h) la Giulia TI di­
spone ancora della metà della sua potenza. 
tanto da raggiungere e mantenere con- disit1-
voltura una velocità di oltre 165 km/h. Inoltre 
la curva di coppia e Il rapporto peso/potenza 
(10.87 kg/CV) sono cosi eccezionali che la 
Giulia TI raggiunge, da ferma, i 50 .km orari 
in soli 3" 8/10, e i 150 orari in 39 secondi. 
Tale enorme capacità di ripresa. assecondata 
dalla maneggevolezza e da una stupefacente 
tenuta di strada. rappresenta un importante 
motivo di sicurezza: la rapidità nello svinèo-
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lo dal traffico e nei sorl?assi. ~ 

~~~~~ I..;. t'I 

~~~4~; 

1 suoi freni a disco sono dimensionati per 
una velocità superiore a quella massima del­
la vettura e hanno efficienza completa anche 
dopt> l'uso più intenso. perchè l'impianto 
idraulico è termicamente isolalo. Il cambio a 
cinque marce sincronizzate, a cloche o al 
volante, realizza il massimo adattamento alle 
necessità della strada. 
Gi!Jlfa TI: una vettura da gran turismo pratica 
anche in cit~ una vettura potente, attenta 
ai costi d'esercizio; una vettura spaziosa, di 
gran prestigio, che affronta confortevolmenta 
i viaggi più lunghi. 
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• 
Note e COIDillentI 

lncoraggiainento 

LA sE.-;TE.l'zA di assoluzione che h:i 
concluso il processo di Graz contro 

i 27 dinamitardi austriaci è stata ampia­
mente commentata d:illa stampa. Se ci 
torniamo su, è perché questo episodio 
giudiziario rivela un:i realtà non trascu· 
rabile né priva di indicazioni negative 
per il futuro. Il discorso riguarda soprat­
tutto l'Austria, ma potrebbe essere esteso 
anche alla Repubblica Federale Tedesca. 
Infatti fa condanna inflitta !o stesso gior­
no dalla corte di Karlsruhe a due terro­
risti bavaresi costituisce, com'è stato no· 

tato, un contrasto solo apparente: a Karls­
ruhe il giudizio è stam emesso da giudici 
togati, attenti alla configurazione giuri­
dic.t dc:i reati; a Graz sedeva una giuria 

popolare, giuridicamente sprovveduta cd 
e.sposta alle suggestioni n:izionalistichc e 
al falso idealismo degli imputati. E' pro­
babile che anche dei giudici popolari t<"­
deschi avrebbero ceduto alle stesse solle­
citazioni extragiuridiche. 

TI problema non è piccolo: il proccs)() 
di Graz rivela qual è l'orientamento che 
prevale nell'opinione pubblica austriaca 
riguardo al problema altoatesino. Un:t 
opinione pubblic:i, che coltiva una conce­

zione distorta dell'onore nazionale, che 
celebra ancora lo spirito sciovinista, che 
accetta le montature più grottesche sulle 

premnte persecuzioni del governo italia­
no contro i sudtirolesi. Com'è possibile 
ciò? 

Solo in parte si potrebhe trovare una 
giustificazione nel recente passato, cicX­

ndlc persecuzioni e nelle violenze consu­
mate in Alto Adige dai nazionalisti e dai 
fascisti italiani. Certi ricordi non spari­
scono presto, un costume di violenza non 
può essere scardinato facilmente. Tutt:i· 
via, la Repubblica italiana non dovrebbe 

nutrire inutili complessi di colpa: la ~er­
ra di liberazione ha riscattato l'eredità 
fascista, riguardo all'Alto Adige come agli 
altri episodi della guerra civile che scosse 
la coscienza nazionale nrgli anni della 
dittatura. E' vero però che la rottura col 
passato, anche nell'Alto Adige, non è 
stata netta e definitiva. E questi residui 
di arbitrio hanno finito con l'intaccare b 
positività dell'azione del governo e dc:! 
suo sforzo verso una soluzione definitiva 
e soddisfacente della questione. Ora, se 
tullo ciò è innegabile, non deve però far 
vdo alla realtà: le condizioni dei citta· 
<lini di lingua tedesca in Alto Adige sono 
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agli 
• • • • sc1ov1n1st1 

in tutto conformi a un modello di vita 
civile e liberale. 

Quello che è successo a Graz ci dice 
invece che, a questo proposito, l'opinione 

pubblica austriaca è indietro di dt>cenni. 
La causa di ciò non va trascurata: se gli 
avvocati della difesa hanno potuto sosti­
tuire, agli occhi dei giurati, l'Italia fasci­
sta a quella di oggi, e le persecuzioni 
fasciste alla civile situazione attuale, vuol 
dire che i responsabili della vita pubblica 
austriaca non h:inno seriamente contrasta­

to il persistere nel pae.e di taluni prcgiu · 
dizi, espressione di un nazionalismo esa­
sperato e perciò fuori del tempo. Ciò non 

pregiudica, naturalmente, la conclusione 

dci negoziati italo austriaci, che è assicu­
rata dalla buona volontà delle autorità ita­

liane e degli esponenti altoatesini più 
responsabili. Ma incoraggia l'azione dci 

gruppi estremisti che proprio questo ne­
goziato vogliono sabotare. E' chiaro in­
fatti che il terrorismo non cesser~1 finché 

persisterà quell'atmosfera di simpatia che 

finora l'ha sempre confortato e sostenuto 
in Austria. 

Ripetiamo, sul piano politico l'episodio 

lf Graz non ha molto significato, almeno 

per quanto ci riguarda. Può averne inve­
ce, e non certo positivo, per i democratici 

austriaci. Lo spirito nazionalista e la vio­
lenza sono armi che si ritorcono fatal­

mente contro chi, potendolo, non ha 

fatto abbastanu per spuntarle. S·cché l'in­
coraggiamento che la Corte d1 Graz ha 

dato ai terroristi rappresenta un netto 
p:1ssivo nella vita civile della repubblica 

austriaca. Lo sciovinismo e la violenza, 
alimentati dalla montatura dell'opinione 

pubblica sul problema altoatesino, sono 
tonte di corruzione del costume democra­

tico austriaco, contribuendo a mantenere 
nel paese i germi della pesante eredità 
nazista. Forse il plastico che in Italia 
scardina i tralicci non contribuisce a irro­

bustire le basi recenti della repubblica 

austriaca. E que~to è un problema che 

interessa Vienna, ma al quale nessun de­
mocratico può rimanere indiflerentc. 

Una decisa volontà 
di non far niente 

I L 01sco&so sulla situazione internazio­
nale e sulla politica dell'Italia tenuto 

alcuni giorni or sono dall'on. Moro alla 
Camera merita particolar rilievo. Oggetto 
principale delle mozioni degli oppositori 
era l'ammissione della Cina all'O~U; la 
risposta del Presidente del Consiglio ha 
peraltro toccato tutti i grandi problemi 
sul tappeto, in<lìcando per rutti, in as­
senza del Ministro degli Esteri, la posi­
zione ufficiale del Governo. 

Lasciamo da parte l'Alto Adige. Il fu­
rioso irredentismo dei tirolesi è espres­
sione di una virulenu rinascita panger­
manista di fronte alla quale l'opinione 
pubblica italiana quasi senza ecce7.ione 
non ammette possa esser posta in discus­
sione la frontiera dcl Brennero, anche ~e 
la possibilicì di un accordo con l'Austria 
appaia praticamente bloccata: Vienna sia 
democristiana sia socialista non osa an­
dar contro Innsbruck. Restano per il pas­
s:lto le respomabilit:t italiane di lentezza 
e <li sordità; ne sorgono delle nuove se 
non si compie ogni onesto sforzo per ri­
durre le zone di attrito e le possibilitJ di 

accordo con la gente tedesca dcli' Alto 
Adige. Ma questa è una questione che 
sta a sé. 

Tutto il re.">tO è legato, e si riconduce 
nella rcaltJ e nel giudizio dell'on. Moro 
ad unità di visuale. Il qual giudizio an­
che se sommario non è affrettato, ed è 
espresso con un tono di volontà e di de­
cisione, relativamente inconsueto rispetto 
ad una certa facilità di evasione nelle 
astrattezze. 

~ulla è d:i mutare nelle direttive sinora 
seguite; tutto è da confermare. La sua 
risposta al di là dei comunisti va ad ogni 
richiesta, suggerimento, interrogativo di 
rev1s1one. 

L'assenza dell'on. Fanfani ha forse per­
messo che la c;celta fondamentale sulla 
quale è inchiavardata la politica interna­
zionale italiana, cioè la fedeld alla po­
litica americana, sia stata espres~a con 
così reci~a volontà programmatica. Una 
fedeltà che non appare condizionata in 
questa formulazione da nessuna riserva. 

L'ammissione della Cina all'ONU è un 
test di questa politica, e non per nulla 
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era stata sollevata dalle mozioni comu· 

nisre. La grande maggioranza dci parfa. 

mcntari italiani è ormai d'accordo sulla 

constatazione di ovvia sensatezza che non 

si può discutere più di disarmo nucleare 

senza la presenza della Cina, qualunque 

giudizio si dia sui lati così vistosamente 

negativi della attuale politica cinese. Ri· 

chiedere garanzie di buona condotta, cioè 

c?e la Cina non dia più fastidio all'Amc­

r~ca, diventa espediente ormai puerile. E 
smceramente spiace che questa sia la 

pedissequa politica italiana esposta dal· 
l'on. Bosco all'ONU. 

Un governo seriamente preoccupato dd­

la pace non si adagerebbe su una così 

semplicistica e ufficiosa diagnosi della 

g_uerra del Viet Nam. Si degnerebbe di 

riconoscere che essa blocca l'ONU la 

distensione ed il disarmo. Che valore han­

no le più fervide attestazioni di volontà 

~i pace, ed i propositi di e impegno fat· 

t1v~ ~ per un governo che si costituisce 

png1o?icro di una situazione che gli 
1?1ped1sce praticamente gli impegni fat· 
tm? 

Chi dà la prioriù al disarmo nucleare 

- ed _in questo Wilson ha profondamen­

te ragione - sa che il disarmo e la di­

stens~one passano per l'abbandono della 

multilaterale. Ed invece di proporre al 

paese l'ideale di una incorrotta e catechi­

stica fedeltà all'alleanza atlantica cd alla 

NATO, dovrebbe avvertire il paese che 

nuovi grandi problemi si affacciano e 

prepararlo alle aperte cd approfondite di­

scussioni che essi richiederanno. E' apcr· 

to un grande fossato. La moratoria nu­

cleare non è una passerella valida. Si passa 

per il Viet Nam e la multilaterale. 

E serve poco tentare di erigere contro­

altari internazionali a De Gaulle. Scrvi­

reb?e alla distensione riprendere a Var­

savia seriamente le proposte Rapacki· 

Gomulka per la denuclearizzazione del­

l'Europa centrale, e dare assicurazioni sul 

co:°fine Oder-Neisse. (E sarebbe stato me· 

gho, sotto altri punti di vista, non por­

tarsi dietro come facente funzione di 

Ministro degli Esteri l'on. Mattarclla.} 

Di De Gaulle è detestabile il naziona­

li_smo arcaico e non garba il conservato­

r~s~o di fondo. Ma il suo invito, il suo 

richiamo alla autonomia di posizione per 

l'Europa continentale ha la crescente for· 

za di persuasione che gli deriva dal suo 

valore di strumento per sfuggire alla pri· 
gionia dei blocchi. 

E la secessione francese pone problemi 

per l'evoluzione e l'avvenire della Comu­

nità europea rispetto ai quali limit:mi 

come fa !'on. Moro ad affermazioni fi. 

deistiche ormai urta profondamente. Il 

Governo ha gli clementi d'informazione 

e di giudizio che Parlamento cd opinione 

pubblica non hanno. E' suo dovere cri-
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ticarc, formulare i problemi, aprire la di­

scussione. 
Vi è una volontà contraria. Tutto è 

stabilito, e non vi è nulla da discutere. 

Lasciamo all'America la cura dell'assetto 

del mondo, anche se questa significa non 

la distensione, ma la permanenza e l'au­

mento della tensione. Riconosciamoci le­

gati ad uno statu quo mondiale ed euro­

peo, anche se questo secondo non avd 

alla lunga altra conclusione che la costi­

tuzione di un nuovo asse italo-germanico. 

L'oratore dcl PST, Ferri, aveva esposto 

nel suo buon discorso pur nei termini 

più moderati inquietudini, interrogatori, 

preoccupazioni che riflettevano la gene­

rale ricerca e volontà di uscire da una 

situazione così pericolosamente bloccata 

La paga dei 

A DESSO come adesso non si può 
dire che i parlamentari italiani sia­

no lautamente pagati, soprattutto se si 

hanno presenti i partiti poveri (PCI, PSI, 

PSIUP} presso i quali sono anche più 

rari i casi di fonti esterne di reddito. Si 

sa che le ritenute sulle indennità parla­

mentari sono una delle fonti principali 

di finanziamento dei partiti, soprattutto 

di alcuni. Attualmente su un incasso men­

sile al netto degli accantonamenti pre­

videnziali, intorno a 460.000 lire, le quo­

te prelevate ai vari livelli dai partiti più 

fiscali possono variare -tra 180 e 280.000 
lire. Le spese per la doppia residenza, 

la ~cgreteria, i viaggi, la corrispondenza 

sono forti, lasciando disponibile per molti 

parlamentari, sì e no, una metà della 

somma sucitata. Le mogli protestano. 

Da alquanti mesi è perciò in corso 

nelle due Camere una sorda agitazione. 

Perché i parlamentari debbano stimarsi 

da meno, dal punto di vista di una vita 

decorosa, di un direttore generale, di un 

"icedircttorc parastatale, di un modesto 

dirigente industriale? E così, riusciti vani 

alcuni tentativi di accordo esperiti prima 

delle ferie per superare i non pochi dispa­

reri, visto l'imbarazzo dci Presidente del­

le due Camere cui era stato rimesso un 

certo giudizio sulla scelta del momento, 

un disegno di legge sottoscritto da un 

paio di centinaia di deputati di tutti i 

settori (salvo gli incorrotti liberali) ha 

avuto quasi d'improvviso e senza discu. 

sionc l'approvazione della Camera. 

Le ragioni di scandalo sono in parte 

senza fondamento. Il provvedimento era 

stato a lungo discusso e ridiscusso. Tut­

tavia parecchie disposizioni possono sol­

levar dubbi: la rirartizionc tra diaria e 

riattivando effettive possibilità di disten­

sione. L'on. Moro ha risposto trincerando 

in sostanza la politica italiana nella riaf­

fermazione rigida del blocco, e della sua 

pericolosa logica. 

S1 sta manifestando in Europa, e anche 

fuori di essa, una certa generale spinta 

e pressione di destra. Dobbiamo consta­

tare che questa più chiara e, ripetiamo, 

programmatica definizione della colloca­

zione della politica internazionale italiana 

s'inquadra in questa prospettiva. 

Dobbiamo riconoscere che questa poli­

tica ha una sua unità ed una sua coe­

renza, ma è una logica di centro. Dav­

vero non di centro-sinistra. I socialisti 

che la subiscono ne assumono anche la 

corresponsabilità. 

parlamentari 

indennità fissa, una reticente pudicizia 

sull'ammontare dell'una e dell'altra e del­

le ritenute da operare per le assenze; i 

criteri ed il limite di tassabilità della in­
dennità. 

Il Senato, nel quale si erano manife­

state più vive riserve, viene messo in una 

posizione sgradevole ed imbarazzante, di 

fronte ad un provvedimento di legge che, 

senza suo accordo, determina e l'indenni­

tà spettante ai membri del Parlamento >. 

Gli è difficile discuterla, praticamente 

impossibile modificarla, e tanto più re­

spingerla senza provocare un grosso con­

flitto. Il gruppo socialista aveva proposto 

di riservare una quota determinata ai 

partiti, come prima cd opportuna forma 

sperimentale del loro finanziamento pub­
blico. 

La misura dell'aumento appare anche 

superiore alle necessità di una vita sia 

pur decorosa, perché su un introito in· 

torno a 750.00-0, al netto delle imposte e 

degli accantonamenti previdenziali, tolte 

le spese vive e le taglie dci partiti, potrà 

rimanere disponibile uo mensile tra 350 
e 450.000 lire. 

Ma non è questo il punto del dubbio 

e della riserva. E non deve essere nep­

pure l'ipocrisia ed il qualunquismo dei 

benpensanti, che hanno a così facile og­

getto il Parlamento, a suggerire cautele 

e ripensamenti. E' la funzione dcl Parla­

mento, chiamato a decidere in sede legi­

slativa della retribuzione di tante cate­

gorie di cittadini, a consigliare qualche 

sacrificio. E' difficile assegnarsi un aumen­

to di paga quando viene negato o avara­

mente limitato qualche sollievo a tanti 

gruppi di bisognosi. Se vi è uno stato di 

necessità valga anche per i parlamentari. 



Guardiamo la realtà 
L'aspetto negativo della attuale formula di centro sinistra è dato -
più che dai mediocri compromessi in tema di politica estera e dalla 
impossibilità di intaccare i centri di potere della DC - dal pericolo 
che il partito socialista, considerato da molti come quello che incar­
nava le speranze di un futuro mutamento di rotta, sia ora divenuto 
"un partito come un altro", disposto a rinunciare ad introdurre 
nel paese un nuovo soffio, a fare accogliere l'idea che entrare nella 
vita politica sia accettare una missione, destinarsi a servire il paese. 

DI A. C. JEMOLO 

I
N OCCASIONE delle elezioni politiche del giugno '53, quelle 
che videro la battaglia intorno al premio di maggioranza 
alle liste apparentate, feci stampare in un migliaio di 

copie una lettera agli amici, che poi a cura di qualche appar­
tenente al gruppo di Unità popolare, venne ristampat:t e dif­
fusa in un maggior numero di esemplari. 

Lo spunto di quella lettera era: - a fa,ore dell'apparenta­
mento e della legge si mette innanzi lo spauracchio dei pericoli 
di una instabilità della maggioranza, e come sempre nello 
sfondo c'è l'altro spauracchio dci colpi di Stato, della fine 
delle libertà politiche; basta ora con le eterne paure, col 
picg:trsi sempre a chi sta al potere, facendo presenti i pericoli 
che si prospettano se lo si scontenti, se si tenti di scuoterne 
la egemonia; troppo riecheggiano gli spunti di tutti i ben­
pensanti durante il ventennio fascista, sulla necessità di non 
lasciare Mussolini solo con gli scalmanati, di aderire a lui, 
di blandirlo; a che servirono quelle blandizie? Basta con le 
paure, abbiamo ancora nell'orecchio i gemiti di coloro che 
nel maggio '46 parlavano di salto nel buio, di disintegrazione 
generale, se si fosse votata la repubblica. Si vada avanti per 
la propria strada, secondo i convincimenti che si hanno; si 
riprenda il motto virile: fa quel che devi, avvenga quel 
che può-. 

Com'è noto, allora, per pochissimi voti, non scattò il 
premio di maggioranza e la legge fu poi abrogata. 

Ma è stata una delle pochissime volte che non si è pro­
ceduto secondo quella che io dirci la direttiva della paura. 

Paura di una offensiva russa, o quanto meno di un ripe­
tersi della invasione dal di dentro, tipo Cecoslovacchia 1948, 
ha giustificato l'adesione all'alleanza atlantica; paura che con­
chiuso un qualsiasi accordo con i comunisti, questi si sareb­
bero rapidamente impadroniti del potere, ha giustificato il 
rifiuto dei blocchi popolari, su piano nazionale, o su piani 
locali, rifiuto nettissimo, da vari anni, presso tutti i partiti 
di sinistra; paura che negatosi dai partiti di una sinistra mo­
derata l'appoggio alla democrazia cristiana, questa conchiuda 
stabili alleanze con partiti di destra, e si possa scivolare verso 
ritorni a strutture di marca fascista, verso regimi salazariani, 
giustifica l'appoggio dato quasi costantemente dalla social­
democra1.ia e dal partito repubblicano, al partito di maggio­
ranza (comunque mai l'esclusione aprioristica di un'alleanza), 
ed attualmente il centro-sinistra. 

Nelle scit-nze sociali, ed anzitutto nella politica, manca 
il sussidio che hanno i cultori delle scienze fisiche, l'esperi­
mento. Nessuno può dire con certezza cosa sarebbe avvenuto 
se l'Itali:t non :ivesse aderito all':illeanza atlantica, se si fos-
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sero formati dei blocchi popolari, se socialdemocratici e so­
cialisti avessero ritenuto impossibile una coalizione con la 
democrazia cristiana. Abbiamo solo qualche elemento di giu­
dizio (la Russia non ha dalla fine della guerra attentato alla 
indipendenza della vicina Finlandia; Jugoslavia ed Albania 
hanno potuto far evolvere lt loro direttive politiche, in dut 
sensi an::retici, ma non collimanti con quelle russe; i comu­
nisti entrarono dopo la liberazione in coalizioni governative 
e vi restarono per alcuni anni, senza peraltro impadronirsi di 
alcuna leva di comando, e neppure tentare di farlo, sicché 
poterono poi essere espulsi dal governo con una semplice ri­
composizione di gabinetto, senza incidenti di sort:i. L'indi­
rizzo generale degli episcopati n.J mondo - vedasi anche 
America Latina e la stessa Sp:igna - appare antitetico ad 
avventure fasciste, ad aiutare formazioni di estrema destra, 
proclive piuttosto ad esperimenti di un sia pur blando socia­
lismo cristiano. Ma sono tutti dati su cui non è possibile 
fondare una risposta sicura (che nessuno al mondo può dare) 
:illa domanda: che sarebbe avvenuto se ad un certo momen­
to si fosse svoltati nella direzione opposta a quella che si è 
presa? Chi crede di poter rispondere a tale domanda non 
può emettere che un atto di fede. 

E comprendo benissimo chi osserva che il coraggio è una 
bella cosa, ma anche la prudenza è una virtù; che già indi­
vidualmente andare allo sbaraglio è un peccato, almeno per 
il credente che ritiene la vita un dono di Dio, cui non sia 
dato rinunciare; ma ben più grave colpa sart-bbe gettarvisi 
quando si è un capo, il responsabile di un gruppo, o della 
politica di un intero Paese. 

E sono il primo a riconoscere che questi responsabili deb­
bono procedere attraverso scelte, ed è sufficiente che esse 
siano ragionevoli, perché non possa parlarsi di colpa. Si giu­
dicherà dai risultati, ma non è detto che poi il giudizio ri­
sponderà veramente a giustizia: mancando sempre quell'ele­
mento di confronto di quel che sarebbe avvenuto effettuando 
la scelta in senso opposto. Ma nella vita dei popoli, come in 
quella individuale, non è dato non affrontare mai qualche 
ri~chio, non prendere talvolta il sentiero che pur rasenta un 
precipizio. 

Il centre>-sinistra rappresenta, guardato da parte socialista, 
una scelta di prudenza; che mi pare poggi su due premesse 
sufficientemente salde. 

L'una è quella, emergente d:ii risultati delle consultazioni 
elettorali susseguitesi dal 1948 in poi, che è molto improb:ibile, 
anche guardando ad un periodo sufficientemente lungo, che 
nuove elezioni abbiano ad alterare profondamente posizioni 
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che sembrano consolidate. Tutto il clima europeo, anzi di tutti 

i Paesi liberi, pare mostrare questo consolidamento di posizioni, 

questa improbabilità di rovesciamenti. Si potranno avere oscil­

lazioni, erosioni, ma non è probabile che la democrazia cri­

stiana abbia a cessar di essere il partito che raccoglie più suf­

fragi. Nessuno vede profilarsi vicine elezioni attraverso cui un 

blocco costituito da socialdemocratici, repubblicani e socialisti 

potrebbe avere possibilità di go,erno, anche senza una mag­

gioranza assoluta, ma contando soltanto sulla impossibilità di 

una coalizione avversa di democristiani, liberali e comunisti. 

L'altra premessa è quella che non si dà probabilit?t di scis­

sione della democrazia cristiana. 

Inutile in politica voler contrapporre all'essert' il dover es­

sere; e così osservare che partiti saldati da una unità confessio­

nale hanno ragione d'essere allorché sono in atto pericoli di una 

persecuzione, anche molto blanda, di istituzioni della Chiesa, 

ma non già quando ogni forma di anticlericalismo è stata mes­

sa al bando per accordo generale; cd altrcsì inutile osservare 

che veramente la nostra vita politica sarebbe risanata, e lo 

~chieramcnto politico reso rispondente a quelle che sono le 

contrapposizioni nelle materie che veramente interessano il 

Paese, se l'arca della democrazia cristiana fosse occupata da 

due partiti, con le medesime preoccupazioni confessionali (ad 

es. il no ad ogni forma di divorzio), ma uno che rispondesse 

a quello che fu il gruppo dci cristiano-sociali di Gerardo Bruni, 

o semplicemente raccogliesse quelli che sono stati gli elementi 

cosiddetti di sinistra della democrazia cristiana nei momenti 

in cui hanno mostrato maggiore autonomia, ed un altro che 

riunisse gli elementi conservatori. quelli le cui idee vediamo 

nel settimanale e Il centro>. S:mpiamo ormai che questa scis­

sione non ci sarà; e sappiamo altresì che la parte comervatrice 

è la più combattiva, quella più disposta a mettere degli e alto 

là >, quella che se non ha proprio in mano le leve di direzione, 

ha però la padronanza dei fren; Si può avere moltissima stima 

per certi elementi di sinistra d ·I partito; si può pure pensare 

che la loro azione non è nulla. che in un lunghissimo periodo 

di tempo potranno anche operare in seno al partito strsso un 

ripensamento. una revisione di posizioni. acquistare maggior 

potere che oggi non abbiano. Peraltro essi obbediscono alla 

direttiva che dava uno dci migliori, oserei dire il mi1dior 

uomo dcl partito, Ezio Vanoni: - operare sempre all'interno 

dcl partito. mai uscirne -. E ~ta che mentre a destra sono 

molti uomini (non tutti) che quasi occasionalmente. per quella 

che è stat:t la evoluzione partitica in Italia dal '45 ad oggi, 

si trovano in un partito con una connotazione confessionale, 

ma avrebbero potuto appartenere ad un qualsiasi gruppo con­

servatore. a sinistra ~no tutti elementi formatisi tra cattolici 

e che non potrebbero vivere. onerare. çe non con altri cat­

tolici: simili ai giovani di Romolo Murri all'inizio dcl çrocolo, 

che potevano avere tutte le ribellioni. tutti gli ardimenti, in­

correre in ogni censura, ma non mai mescolarsi «agli altri > 

(e che nel corso della vita tornarono poi tutti all'obbedienza). 

E' quindi su queste due premr-sse che si è data l'adesione 

dei socialisti al centrosinistra. 

N os ENTRO nella Questione se quest'adesione debba essere 

mantenuta, se l'evoluzione debba sboccare nella riu­

nione ai socialdemocratici, né sulle sorti avvenire del pnrtito. 

Vorrei soltanto che quanto meno i giovani che non hanno 

preoccupazioni di successi elettorali e di popol:uità, che non 

pensano a ciò che sia opportuno o non opportuno dire nei 

comizi elettorali, ma che amano fare continuamente un'analisi 

della situazione (penso agli aderr-nti al Movimento Salvemini, 

che mi pare raccolga appunto questi disinteressati ricercatori 
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di ciò che è, anche se il guardarlo spassionatamente possa ta· 

lora non essere gradevole) dovrebbero stabilire questo bilancio 

del centro-sinistra, rispetto a cui ho l 'impressionc che consun­

tivo e bilancio di previsione abbiano a variare ben poco. 

Al lato attivo si può senz'altro mettere la esclusione di 

leggi limitatrici della libertà personale, d'inasprimenti di cen­

sura, di tentazione di porre partiti fuori legge; di ogni acco­

stamento ad elementi fascisti o monarchici (d'altronde in deciso 

ribas~ presso l'elettorato). 

Dirci anche di soluzioni conservatrici o liberiste in politica 

economica; qui però confesso di scorgere queste soluzioni 

molto più improbabili che non possano essere le persecuzioni 

di polizia agli appartenenti a dati partiti, il diniego della 

reale eguaglianza dei cittadini quale si è dato sotto molti 

dci gabinetti democristiani. 

Dico questo perché se l'economia politica che sola com­

prendo è quella di Einaudi, pemo anche che sia grossa fortuna 

dei liberali essere alla opposizione e non al governo, dove 

dubito assai che potrebbero applicare le loro dottrine. Non 

vedo un governo (nell'Italia quale oggi è; omettiamo anche 

qui di vedere se non potrebbe essere diversa ove nei decorsi 

venti anni si fossero battute altre strade) il quale potrebbe 

non soltanto lasciar cadere ogni blocco dci fitti, ma dare poi 

la forza pubblica a chi munito di regolare sentenza voglia 

procedere agli sfratti (e nel frattempo attuare il sistema che 

mi dicono viga in certi Paesi scandinavi: lo Stato che, la­

sciando libero il mercato dei fitti, concorre nel pagamento 

della pigione per le famiglie disagiate: vedremmo istituirsi 

enti e commissioni, riempire colonne di massimari di giuri­

sprudenza delle loro decisioni, consumare risme di carta in 

commendatizie di deputati e segretari di partito, ed all'ultimo 

si scoprirebbe che fu pagato il fitto alla famiglia largamente 

benestante, e fatta apparire una famiglia come numerosa 

computando anche i membri che da anni abitavano al cimi­

tero); un governo in grado di la<ciar fallire le aziende che 

sarebbero in condizione di fallire, stabilendo che istituti pub­

blici. in diritto od in fatto, non compiranno mai salvataggi, 

bcnsl rileveranno dai curatori dei fallimenti le aziende che 

possano veramente divenire attive (naturalmente con l'ac­

compagnamento di sussidi non irrisori e non limitati nel tempo 

ai lavoratori delle aziende che cessino perché antieconomiche, 

destinate a restare perpetuamente in passivo); un governo che 

lasci concentrare le industrie là dove sarebbero le loro sedi 

naturali: che venga in aiuto all'IRT eliminando il lato marit­

timo, che costituisce la palla al piede dell'Istituto. 

Ci sono ormai tali orientamenti della opinione pubblica 

in dati sensi, che nessun governo potrebbe andarvi contro. 

Lo scrittoio del Presidente di Einaudi è per me la voce stessa 

dcl buon senço; niente affatto la opinione di un conservatore, 

ma di un uomo davvero preoccupato al benessere generale, 

delle sorti degli umili anzitutto: ma le scelte del governo, 

gli atti che il Presidente dovette firmare, furono sempre nel 

senso antitetico. E rispondevano. inutile negarlo, ai voti della 
opinione pubblica. 

T teorici alla economia liberale, che occupano ancora la 
maggior parte delle cattedre e dirci siano sempre i più apprez­

zati nell'ambito scientifico. ben poca presa hanno su politici 

e nessuna sulle masse (da noi meno che altrove fornite non 

direi neppure di una cultura economica, ma di un interesse 

per i problemi economici, se per tale interesse s'intende il 

desiderio di una visuale completa, di aspirazione ad un certo 

assetto e non quello di vedere risolto in un dato modo quel 

rroblema che ci concerne). Direi qualcosa di più: si ha 

l'impressione di un ritmo che sfugge alla direzione sia di 

teorici che dei capi di partito e forse 1nche degli stessi diri-



genti sindacali; per cui molti aspetti della vita collettiva evol­
vono anche in contrasto con quelle che per l'osservatore che 
abbia ancora gli schemi mentali di trent'anni or sono sarebbero 
le direttive, le linee maestre, dell'orientamento politico degli 
Stati in cui quella vita si svolge. 

~li pare pressoché certo che gli storici avvenire vedranno 
molto più prossimi il mondo americano e quello russo che 
a noi sia dato scorgerli; e sotto i nostri occhi le spinte che 
lo stesso partito comunista dà all'azione sindacale si avvici­
nano sempre più a quelle che ricevono i sindacati dei paesi 
anglosassoni. Non si conducono i lavoratori a scioperi politici, 
non li si infiamma con l'idea di mutare l'ordine sociale, di 
rinnovare le basi; ma soltanto portando ogni gruppo a lottare 
per conquiste concrete che lo concernano. 

Per riprendere quindi il discorso intorno al bilancio attivo 
o passivo di una partecipazione del partito comunista al cosid­
detto governo di centro-sinistra, ponendomi ancora una volta 
contro il sentire dei più, non metterei tanto l'accento sulla 
politica economica, quanto sugli altri aspetti. 

Che su quella (includendovi così la politica fiscale, che 
gl'interventi statali nelle varie materie, molteplici, dalla pa­
dronanza sulla moneta il cui valore di acquisto slitta rapida­
mente, agl'investimenti strani('ri nelle industrie nazionali. alla 
politica del pieno impiego) ho l'impressione che quando si 
viene al dunque, al concreto, al di sotto dell'antinomia dei 
teorici si trova il reale contrasto tra velleitari e realisti, tra 
chi guarda solo al velie e chi tiene nel massimo conto il 
poue, tra chi guarda lontano e chi crede non si possa vivere 
che alla giornata; tra chi ritiene che il dato di fatto da cui 
occorra prendere le mosse sia la impossibilità di domandare 
sacrifici, d'imporre disciplina, anche e soprattutto ai ceti ed 
ai gruppi che sono i beneficiari della politica degli ultimi 
vent'anni (e s'individuano a ben diversi livelli sociali ed a ben 
diversi jZradi di benessere), e chi invece riti('ne che nulla di 
buono si pas(a fare se non si spezzano quelle coalizioni. Ed 
uomini dci due tipi si possono rinvenire in tutti i partiti. 

Un discorso non troppo diverso - ma approfondirlo por­
terebbe troppo lontano - terrei in tema di politica alla imu-
7ione. Dove mi pare si trascurino da tutti gli aspetti meno 
gradevoli a vr.dcre: il sempre minor numero di persone di­
sposte a dedicarsi all'insegnamento con la passione ed i 
s:tcrifìci che comparta; l'inutilità di moltiplicare università ove 
nrofessori non risiedono e studenti non freQuentano: il pro­
blema che direi di fondo, guardare per Quanti discenti di 
ciò che anprendono resti qualcosa, e non tutto scivoli come 
:icQua su tda cerata. 

Se si restringe allora il bilancio della part('cipazione socia­
lista al g-ovuno detto di centro-sinistra a pochi capitoli in 
cui è pit1 focile tirare le file, direi ch'esso potrebbe così 
(intetiz7arsi. 

Politica c:-stera, nulla assolutamente da fore. Un grande 
successo di chi riesce a formare l'opinione puhblica è che tanti 
in Italia focciano il viso (Candalizzato a sentire che de Gaulle 
afferma chr non ammrtte la F rancia sia coinvolta in gu('rrr 
nrovocate da ini7iative in cui non è stato sentito il suo avviso. 
e chr sr c'è in aria rumore di gu('rra vuolr il controllo delle 
ha(i ~ATO in Francia. Nessun ministro italiano tl'rr~ simili 
discorsi: e se un nostro Presid('nte farà un vial!gio nell'America 
dcl sud, governo e stampa dovranno porre bene in h1cc che 
non si tx'ma per nulla di contrastare o c('rcar di fare qu:tlsiasi 
cosa che non sia allinl'ato con la Casa bianca. 

Politica eccll'sia(tica: nenpur qui nulla da ottenere: né 
l'introd117ione del più limitato divorzio, né l'abrol!azione 
dl'll 'art. 553 caci. pen. Stlll'incitamento a pratiche contro la pro­
creazione e del connesso art. 114 della legge di pubblica 
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sicurezza: se dovesse giungersi ad una revmone del Concor­
dato sarebbe ad iniziativa della S. Sede, non del governo. 
Prefetti, procuratori della Repubblica, cassazione penale con­
tinueranno ad apparire (fino a che non vengano nuove gene­
razioni, rinnovatesi per virtù propria, non certo per la parte­
cipazione dei socialisti al governo) assai più allineati con il 
cardinale Ruffini che non con Paolo VI. L'ideale delle nostre 
autorità sembra essere sempre il sistema costantiniano, anche 
se molti vescovi abbiano cessato di prediligerlo. 

In materia militare: sarebbe proprio scorgere fantasmi 
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<lo\e non ce n'è l'ombra parlare di un militarismo italiano, <li 

generali nostri che pensino a colpi di Stato o ad assumere 

iniziative politiche. Peraltro non sentiremo mai che il ministro 

<lella Difesa abbia inflitto gli arresti ad un ufficiale che abbia 
preso a calci un giornalista, od anche un avvocato che in un 

processo aveva avuto accenti non riguardosi per il suo reggi­

mento (pochissimi episodi del genere in Italia in questi anni, 

ma risoltisi come avrebbe potuto seguire nella Germania 

gugliclmina). Non solo non avremo una legge sugli obiettori 

di coscienza, ma se leggeremo su un giornale militare l'arti­

colo di un generale che sputi su di essi, non otterremo mai 

che il ministro <lella Difesa dica almeno che si tratta di una 
opinione personale e che deplora sia stata accolta da un gior­

nale d'arma. E quando si tratti dell'ammissione ad un corso 

allievi ufficiali o di un'autorizzazione a matrimonio di ufficiale, 

la famiglia rossa sarà sempre considerata pestifera, mentre su 

quella fascista non ci saranno obiezioni. E continueremo a<l 

apprendere gli episodi, di cui qualcuno giunto al Consiglio 

di Stato, dell'impiegato civile in un'amministrazione militare 

cui la vita è resa impossibile perché è consigliere comunale 

~omunista (fino ad oggi anche socialista), o semplicemente 

iscritto al partito (fin qui ad uno dei due partiti); o continui 

~raslochi e comandi in varie sedi, o il rifiuto di dargli qualsiasi 
incombenza; prenda lo stipendio e stia in ozio. E' scritto 

all'art. 27 della Costituzione che « l'imputato non è considerato 

colpevole sino alla condanna definitiva>; ma in un certo set­

tore l'iscritto ad un partito è presunto spia, e temibile, anche 

se scrivano in un magazzino \estiario. 

Rapporti con il partito di maggioranza: questo non la­
scerà mai toccare quei suoi centri di potcn7.a che mno la 

Federazione consorzi agrari od i coltivatori diretti od alcuni 
enti di riforma agraria (destinati a vivere senza limiti di 

tempo come tutti gli enti pubblici italiani): e presentandosi 

un nuovo cam Trabucchi formerà ancora quadrato intorno al 

suo nome - cd ancora, per Trabucchi siamo i più ad rw·re 

convinti che l'onestà personale dell'uomo sin indiscutibilr, che 

possa essersi locupletato il partito ma ch'egli non si sia m:ii 

approfittato di un centesimo; per altri salvataggi non è dato 
nutrire la metlesima fede -. Su questo terreno solo nossibile 

per il partito socialista ottenere, presrntandosene l'occasione, 
compensi nella medesima moneta. 

Politica interna. Non so se continuer~ nelle questioni di­
n:inzi alla Corte costituzionale la difesa da parte dell'Avvo­

catura generale come rappresentante del Governo di tutte 

le vecchie leggi del periodo fascista. di tutte le q)luzioni meno 
liberali; vorrei considerare segno di un mutato indirizzo che 

l'Avvocatura non siasi costituita nella Qlll'Stione relativa al 
diritto di difesa nel procedimento sommario, quale è stata 

presentata alla Corte ed ha dato luogo alla decision" del 26 

giugno scorso. 

Qualche miglioramento, come ho già detto, di fronte :1 

quella che fu l':izione di poli7.ia al tempo dri ministrri ove 

presiedeva od era ministro dell'interno ~c<'lba, nel campo 

dei rapporti tra prefetti ed amministrazioni cli sinistra: m:ig­

gìor larghc:na per il rilascio di passaporti ad italiani: invC'ce 

ancora spiacevoli episodi di rifiuti a complessi artistici che 

vengano da paei;i comunisti (qui pure tliqìnguendo tr:l r~l'\i, 

e guardandosi eminentemente alle dir<'ttive nmerican"). Nes­

sun intento di compiere i pochi ritocchi che hasterehbrro n 
dare un anio a minore compressione (o pericolo di minMe com­

pressione. ché, ripeto, la situazione mi sembra alqu:into mi­

gliore di ouella dcl periodo dei ministeri Dc r.asperi e S«db:i) 

alla periferia: stabilire che i commissari gover~ativi :ii vari 
enti cessino meccanicamente dalle loro fun7.ioni allo sc:idere 

dei sei mesi di lrgge (ci sono opere pie ed altri enti che da 
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anni ed anni vivono in regìme commissariale); stabilire che 

il commissario straordinario al Comune abbia i poteri della 

Giunta m:i sussista il consiglio, anche se incapace di esprimere 

una giunta, sicché le delibere più importanti debbano venire 

approvate dal consiglio (nulla di male se una volta la maggio­
ranza sia formata con dati voti ed un'altra volta con voti 

diversi: ed accetterei anche il correttivo eh-.: la proposta del 

commissario resti approvata ad un secondo scrutinio se per 

il sì ed il no si abbia identico numero di voti); sopprimere 

i due organi giurisdizionali locali, giunta provinciale ammi­

nistratÌ\a e consiglio di prefettura, di cui non mi consta che 

nessuno, da quarant'anni in qua, osi pren<lere le difese soste­

nendone il buon funzionamento, ma che il Ministero dell'In­

terno vuole mantenere, come mezzo di pressione a disposi­

zione dt•i prefetti, sicché nessuno dei tanti progetti di tribu­

nali regionali amministrati\'i giunge in porto. 
Dirci che sia questo un quadro obiettivo; ma soggiungerei 

che non è ad esso che mi pare si debba eminentemente guar­
dare per giudicare degli effetti della partecipazione socialista 

al governo. 
Sempre a prescindere dal discorso iniziale, se fosse o meno 

correre un grosso rischio, mettere in pericolo le sorti delle 
libertà politiche italiane spingendo la D.:mocrazia cristiana 

verso velleità salazariane, il rifiutare tale partecipazione, direi 

che ai miei occhi il lato negativo è un altro: il pericolo che 

per molti che consideravano fin qui il partito socialista come 

quello che incarnava le speranze di un futuro mutamento <li 
rotta, esso sia ora divenuto « un partito come un altro >, cioè 

disposto ad accettare il tran-tran della vita politica quale oggi 

scorre, con le reciproche tolleranze e scambi di favori tra 
partiti al governo (ed anche, in minor misura, con qudli non 

al governo); a rinunciare ad introdurre in questa vita un 

nuovo soffio, che forse non si esprimerebbe nemmeno bene 

con la parola moralizzazione, giacché preferirei ancora ricor­

rere al termine che usavano i principi riformatori, quancio par­

lavano di se stessi come di primi servitori dello Stato: fare 

accogliere l'idea che entrare nella vita politica sia accettare una 
missione, destinarsi a servire. 

Se una cosa mi pare particolarmente triste nella cronaca 

della \ ita politica degli ultimi venti anni è proprio la man­
canz:i <li questi conati (i voli fatti compiere ai gabinettisti 

cominciano subito col '45; ma allora c'era almeno la scusa 
della nrccs;ità di riempire gli alti posti con uomini nuovi, con 

persone <li fiducia), ed il fallimento dei pochi isolati tentativi. 

Rammento con particolare simpatia la buona volontà di 

un socialdemocratico, il Preti, che ha cercato non una sol 

volta <li condurre in porto azioni moralizzatrici, senza trovare 

appoggio neppure nel suo partito (denunciò sporcissime frodi 

nell'ambito dei mutilati o pseudo-mutilati, con il solo risultato 
di veder presentare e varare in fretta il disegno di legge di 

un parlamentare democristiano volto a vietare ogni revisione 

di pensioni di guerra e rendere impossibile la ricerca di frodi). 

TI partito socialista se con la sua partecipazione al governo 

non può ottenere realizzazioni importanti in altri campi, cerca 
almeno di puntare i piedi per un'azione risanatrice? ad es. 

per cominciare la soppressione di quella miriade di enti pub­
blici (la Corte dei conti cc ne dà il panorama in diligentissime 

relazioni, che ogni parlamentare riceve e temo nessuno legga), 

congerie che invece ogni giorno si accresce ancora; ogni ente 
con presidenti e vice-presi<lenti ex-onorevoli o comunque uomi­

ni di partito, raramente (e sono ancora i più competenti) alti 

funzionari a riposo, che portano con sé gabinetti, segreterie, 
automobili, autisti, cd hanno negli uffici anticamere e salotti 

ben arredati: gli enti pubblici con impiegati tutti assunti 

senza concorso, tutti pagati un po' meglio dei colleghi statali, 
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e dentro ciascun ente ogni anno più numerosi dell'anno pre­
cedente? 

Le segreterie particolari dei ministri; sono ambienti che 
non frequento, e ne so per quel che ne leggo (c'è stata una 
inchiesta dell'agenzia «Montecitorio> i cui dati sono ripro­
dotti nel n. 54 dcl numero di agosto-settembre di Noi, repub­
blicani, la piccola rivista di Oliviero Zuccarini). Ma se qual­
cosa di quel che si sente non fosse vero, se si desse un 
ministro socialista che avesse il gabinetto e la segreteria par· 
ticolare quale si aveva ai tempi di Giolitti: quattro impiegati 
della carriera direttiva, quattro della esecutiva, tre dattilografe, 
undici persone in tutto: lo scongiurerei di scriverlo sulla carta 
intestata, sui biglietti da visita, di farlo sapere in manifesti 
murali: sarebbe una finestra aperta sul vecchio buon costume 
che si aprirebbe e molti si affaccerebbero a prendere una hoc· 
cata d'aria. 

Perché questo senso generale di rassegnazione, questo dire 
- la vita politica non può essere fatta che così - , quest'aria 
stagnante, per chi non guardi soltanto all'immediato domani 
sono assai meno rassicuranti che non paia. 

e OME HO SCRITTO altre volte, ho l'impressione che negli 
uomini politici d'oggi non ci sia quella preoccupazione 

dell'uomo totale che si scorgeva in quelli di altri tempi; e che 
tale preoccupazione sia poi meno viva negli uomini di sinistra 
che in quelli di destra. 

Probabilmente è il primato dell'aspetto economico, il con­
vincimento, che sembra avallato dalla esperienza immediata, 
che non si convogliano gli uomini se non con il miraggio di 
un maggior benessere, di più godimenti. che porta a questo 
disinteresse per tutti gli aspetti umani che non sono ricondu­
cibili alla molla della economia. 

Quando rileggo giornali od opu~coli dci socialisti degli 
anni della mia prima infanzia, trovo molte cose che mi paiono 
stupide o mi offendono (così certo volgarissimo anticlerica­
lismo). e tuttavia noto che c'è nel fondo più che una coscienza 
un intuito di quanto si oppone alle rcalinazioni che ~i hanno 
in mente. Anticlericalismo: antimilitarismo; avversione alla 
mas~neria: avversione al duello; porre in ridicolo le tradi . 
7.ionali regole d'onore. il codice del gentiluomo, in quanto 
codice proprio della ristretta cerchia dei gentiluomini; femmi­
nismo, e persino il disinteresse per il divorzio, come istituto 
che in fatto non è desid"rato che dai horS?hesi; molte pennel­
l:ttc di autentico gi:icohinismo: rifiuto delle onorificenze: av­
versione ai titoli nobiliari: rifiuto dell'abito del buon borl!hesr, 
cappello duro e falde: sono tante tessere di mosaico che 
p:iiono senza raprorto le une con le altre. alcuni" in sé anti­
ratiche od odiose, ma che erano :ittr a comporre riunite 
l'imma1rine dell'uomo socialista. sufficientemente viva e coe­
rente. Consona a quello che si \•oleva da lui, a quello chr 
poteva e doveva essere al suo temoo (non si poteva nel 1900 
prevedere la Chiesa di Gim·anni XXITI e di Paolo vn. 

Ho l'impressione che oggi a sinistra questo intuito si:i 
andato perduto. 

Legiro della disctmione sulla modifica alla legge Merlin: 
:mprendo che uomini di ogni partito, memori anche della 
S?iurisprudenza della Corte costituzionale (che ha ritf'nnto tr:i 
l'altro non si possano per iniziativa di polizii prendere nem­
meno le impronte digitali). hanno fatto riserve sulla am 
missibilità di alcuni articoli. Ma neppure la palese, massiccia 
ostilità a quella legl!e di tutte Il" drstre (acutizzata fino al 
ridicolo negli elementi anertamente fascisti) mi sembra avesse 
dato alle sinistre il semo del valore morale di essa. della visuale 
di valori umani che nr erano alla base e che occorreva 
difrndere (alla lettura dei giornali sembra sia un senatore 

Jemocristiano, med:co, ad illustrare meglio la graviù del ri­
pristinare l'elenco delle donne schedate, e la vittoria del ma­
schilismo che la riforma della legge rappresenta). 

Per chi ha un tale senso del tipo umano che si determina 
attraverso una serie di preferenze, e dell'orientamento del­
l'uomo che ne risulta, legge Mcrlin, abolizione dci reati di 
vilipendio, abolizione della figura del delitto di onore, pari 
sanzione dell'obbligo di fedeltà per il marito e per la moglie, 
riconoscimento della obiezione di coscienza, abolizione del tiro 
al piccione e norme per la protezione degli animali, misure 
di tutela dei monumenti storici e <lei paesaggio, lotta ad ogni 
forma di fasto nella vita pubblica, avversione alla rrtorica, 
alle formule vaghe delle leggi, una educazione della gioventù 
che dia il primo posto ai valori civili, alla capacità <li rinun­
ciare in ogni campo (stimando anche la castità), alla accetta­
zione della vita povera quando occorra, sono tutte tessere in 
apparenza disparatissime, che combinano e concorrono :i creare 
una figura coerente: l'antitesi dell'uomo fascista. 

Temo che a destra questo senso sia piuttosto sviluppato. 
Il settimanale <li Scelba e Gonclla è durissimo per gli obiet­
tori di coscicnz:i: sarebbe ridicolo pensare ai due uomini 
politici come a militaristi, che amino il tintinnare <ldle scia­
bole; e sarehhe fare loro torto supporre che credano davvero 
che l'efficienza militar<! italiana possa essere indebolita d:igli 
obiettori di coscienza (che saranno sempre pochissimi). ~fa 
hanno l'intuito che l'obiettore è la species di un tipo umano 
che non concorda con la struttura politica ch'essi credono 
la migliore. 

V ORREI che i ~:ovani riflette~sero su questi pun:i: va da 
sé, con la possibi!frà che abbiano una vi,u:i!c: ben diversa 

dalla mia o traggano conclusioni che io non scorgo. 
E un altro punto ancora vorrei additare loro. 
C'è da noi una polemica che non nascondere le sue origm1 

qualunquiste o reazionarie: la polemica antipartitica, il desi­
derio di ritorno al collegio uninominale. 

Inutile imistere sulla vanit?i dcl voler disconoscere: od 
abbattere un fenomeno spontaneo come i partiti (t-d il hdlo 
è che quest'aspira7.ione parte proprio da molti di coloro che 
invece credono profondamente nelle società intermedie, r fan 
colpa a quelli ch'essi chiam:ino gli statolatri di disconoscerle, 
fanno coloa allo Stato dell'ottocento di avere messo diretta­
mente a contatto, senza intermediari, il cittadino e lo Stato). 

Tuttavia quella polemica è un po' il riflesso di uno 
stato di fatto. Malgrado le apparen7.e il partito non è più il 
motore della vita nazionale. 

TI partito d'or:gi con la sua potente struttura, le sne impo­
nenti finanze. le sue ramific:l7ioni capillari che giungono 
nell'ultimo borgo, l:t massa della sua burocrazia, la su:i severa 
disciplina, per cui il deputato non può present1re un:i inter­
pellanza o una proposta di lej?gc senz:i avere prim:i avuto il 
nulla osta dcl p:irtito. conta in un certo sl"nSO mrno ciel partito 
dalla struttura evanescente del oeriodo g=olittiano. 

Tn ouanto allora quando un p1rtito od un raggruppamento 
di partiti aveva la maggioranza alla Cam<'ra, l'ultim:i parola 
era detta: il Paese camminava V<'ramente srcondo il ritmo 
segnato da q11ella maggioranza. 

Oggi leggiamo quotidianamente dello sciopero in servizi 
pubblici d'importanza vitale minacciato od attuato anche da 
sindacati dcl medesimo colore di un p:irtito al governo: leg­
giamo notizie dal titolo e i medici non :iccettano la riforma 
ospedaliera >. « professori ed assistenti non accettano la ri­
forma universitaria >, «laboriose tr:ttt:itive con i sindac:iti degli 
statali>. E non c'è parlamentare o st11dioso di diritto costitu­
zionale che tro"i questo anormalr eh" rifletta che ammettere 

L'ASTROLABIO - 16-31 OTTOBRE 1965 



lo ~iopcro degl'impieg:ui statali perché non è appro\'.1ta un.1 

certa legge C)(.I una cc:rt.1 tahdl.1 di stipendi è ammettere il 

principio che il Parlamento non ha 1.1 so,·r;1nità di statuire 

in tema di ripartizione delle spese )latali. 

Questo signilica che il vecchio <c'1cma costituzionale: - il 

Parlamento espre ... sione c.ki partiti, il governo emanazione dcl 

Parlamento; la sovranit.ì nazionale, cui tutti debbono souo­

porsi, espressa da questi organi - è uno schema che ogni 

giorno meno ri>ponde alla realtà. Che siamo già oltre le 

riforme, molto sagg1e e pur e• suffic• ntcmente rirnluzionarie 

di fronte al passato, che Piccardi foce\'a oggetto della sua 

relazione all'ultimo convegno J ll'Eliseo. 

Verso dove andiamo? 

Gli esempi sopra dati porterebbero a <lire che quella frase, 

che mi è sempre dispiaciuta per il suo tono retor:co, della 

Repubblica fondata sul lavoro, sta divenendo una rca!tà, che 

qudli che contano, che dicono l'ultima parola, sono i lavora­

tori, attraverso i loro sindacati. 

E tuttavia ben pochi accetterebhero una conclusione che 

negasse peso, e talora un peso massiccio, alle forze finanziarie, 

agl'inafferrabili padroni, italiani o stranieri, dci grandi com 

plessi industriali; cd altresì alla massa di quelli che si sogliono 

chiamare i risparmiatori, cioè al capitale ripartito tra alcuni 

milioni dì proprietari; si è 'i sto che l'incrociare le braccia di 

questi, allorché sì nega loro la possibilità di reddito che desi­

derano, può produrre crisi preoccupanti (tuttavia non credo 

che siano i minori a costituire la forza saliente; quando il 

governo ha dovuto capitolare sulla cedolare, consentendo il 

prelievo degli utili anche a coloro che volevano sfuggire alla 

nominati'iità dl"lle azioni, è stato costretto a cedere a1 grossi 

calibri, non certo ai piccoli risparmiatori; restano i grossi 

calibri a determinare la vita d.gl'importanti comples\i, quan 

do pure numericamente non hanno la maggior:mza.). 

. Siamo quindi in una situazione fluida, in cui si scorge più 

tac !mente ciò che sta tramont:indo e dissohenJosi, che non 

ciò che probabilmente sta nascendo. 

Di fronte ad essa non posso che riaffermare: quella che ad 

altri sembrerà una mia fissazione: l'importanza che hanno 

gruppi estranei ai partiti ed ai sindacati, di persone orientate 

secondo una di retti va alquanto generica, ma studiose senza 

pregiudizi, senza i paraocchi che vengono dall'avere .1ccettato 

certi presupposti partitici, e sinceramente desiderose di quello 

che loro sembra il pubblico bene: desiderose di una struttura 

n~n anarcoide, dMe non ci sia ogni giorno un duello serrato 

d1 forze opposte di cui l'una o l'altra deve subito prevalere, 

do\'c sia possibile guardare un po' lontano, e non si sia 

costretti a pensare soltanto all'indomani: il cui compito sia 

soprattutto quello d'illumare alla massa degli italiani i fatti 

non deformati, di insegnare a guardare la realt.i, tutta la rea.Id, 

e non solo il piccolo specchio in cui ciascuno trova riflesso ciò 

che gli è piacevoie vedere, ciò che risponde ai suoi desideri 

ed alle sue speranze. 

Tanto per dare qualche esempio, il Movimento Salvemini 

con i suoi convegni e L'astrolabio, i convegni degli amici del 

Mondo, Il mulino di Bologna e la sua casa editrice, L'espres;o. 

. Scopo di que:.ti movimenti: formare l'opinione pubblica: 

ciò che si opera direttamente, fin dO\ t si può fare pervenire 

la propria voce, ma anche indirettamente, come freno ad altre 

propagande (molti che forse ignorano persino l'esistenza del 

Movimento Salvcmìni, degli amici del ,\fondo dell'Astrolabio, 

ri~evono tuttavia nei giornali che leggono una propaganda 

diversa, più cauta, di quella che riceverebbero se non cì 

fossero questi freni: confronrare ciò che si scrive anche negli 

organi più decisamente, quasi fanaticamente di partito, in un 

regime libero, do\'e esistono i contraddittori, e ciò che si 
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scrÌ\'e in un regime totalitario, dove questi non esistono, è di 

grande ammaestramento). 

C're<lo che gli sforzi degli uomini di buon;t volontà deb­

bono es~rc volti a questa formazione della opinione pubblica, 

con uno spirito diverso d.1 quello dei politici, che non può 

essere se non di rafforzare le posizioni del proprio partito. 

I primi di ottobre alla riunione veneziana dell'assemblea 

della Società europea di cultura si è parlato tra l'altro del 

dialogo tra cattolici e comunisti; e si sono trovati di fronte 

quelli che d1ceYano che l'argomento era già superato in quanto 

le cose sono più forti del volere degli uomini, ed il dialogo 

è fatalmente incominciato a.llorché dovendo, piacesse o no, 

coesistere cattolici e comunisti, si è iniziato nei due campi lo 

stadio delle tacite transazioni, e <legl'indispensabili accomoda­

menti, e quelli che invece sostenevano che occorre parlare di 

questo dialogo, dire in che consista, guardare spassionatamente 

se debba consistere soltanto in quel chiarimento delle reci­

proche posizioni cui l'uomo di pensiero mai si rifiuta, o se 

possa dare vita a qualche azione comune e quale, dove 

appaiano le barriere insormontabili che ad avviso mio e di 

molti non possono permettere di andare oltre a queste azioni 

isolate ed occasionali. 
Ero del secondo avviso: non credo nelle cose che si fanno 

da sé. 
Quel discorso me ne ricordava un altro che sentivo quando 

ero bambino ed adolescente: che il colloquio tra il Papato 

ed il regno d'Italia s1 era necessariamente iniziato il giorno 

20 settembre 1870, essendo subito cominciati i contatti e gli 

accomodamenti, e che quel colloquio non poteva portare che 

alla conciliazione. 
Facile osservare che la concilizione avrebbe potuto essere 

anticipata o ritardata di decenni, cd avrebbe potuto avere ben 

diverso contenuto (già dieci anni prima di quella formale, 

nel '19, la S. Sede non pensava ùi dover richiedere nn con­

cordato per avere la sovranità sui palazzi lateranensi) a se­

conda degli uomini che conducessero le file della due politiche. 

(Per non parlare dei colloqui che non conducono a pacifi­

cazioni: ricordare che ci tu anche un patto Hitler-Stalin). 

Quello che invece sempre opera (se pur non ci sia dato 

conoscere in che misura, per quella impossibilità cui accenna. 

vasi dapprima di avere nella storia e nella politica il grande 

strumento dell'esperimento) è la formazione della opinione 

pubblica; più che mai in tempo di civiltà di massa, di suf­

fragio universale, una opinione pubblica fa.lsata od esaltata è 

più pericolosa che non fosse mai stata la pazzia di un sovrano 

assoluto (i sovrani pazzi furono talora soppressi da una con­

giura di palazzo: ma per una opinione pubblica resa folle, 

non ci sono camicie di forza). 

Nel nostro caso non si tratta, almeno per ora, di dirigere 

la opinione pubblica in un senso determinato, ma di cercare 

d'illuminarla, di non consentire ai politici di nascondere volta 

a volta il lato discaro. Nel caso dell 'Italia quella che è l'attività 

dcl governo anche negli aspetti che non risultano né dalla 

raccolta delle leggi né dagli atti parlamentari, quella che è la 

reale condizione del cittadino, degli enti locali; discutere se 

veramente l'azione governativa si svolga egualmente a profitto 

di tutti o d1 determinati ceti (che potrebbero anche essere di­

versi ~a quelli cui di solito si pensa) o di determinate regioni 

(e qui pure potrebbero portarsi dati alquanto diversi da quelli 

che si vedono di consueto ammanniti). 

Ciascuno poi sceg!ierà il suo partito, e ne! suo partito 

spingerà per l'una o per l'altra tendenza. Ma gli uomini di 

buona volontà, e che non conoscono paure, meno che mai la 

paura della verità, avranno adempiuto al proprio dovere. 

A. C. IEMOLO 
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DE MARTINO (disegno di Cannistraci) 

A che punto è la polemica 
precongressuale nel PSI (II) 

Nuove schede per il congresso 

I L CONCETTO di e moderno > (come equi­
valente a e socialmente giusto> o a 

e tecnologicamente avanzato>, senza un 
contenuto specificamente socialista) è di 
uso particolarmente frequente nell'ala de­
stra dcl PSI. 

Abbiamo visto a quale latitudine di si­
gnificato esso pervenga sotto la penna dci 
ministri Mariotti e Pieraccini. Secondo 
noi, il termine e moderno > non ha però 
presso di loro un significato teorico, ma 
è il simbolo di una valutazione pratica: 
democrazia o socialità sono e moderni > 
in quanto caratterizzano la piattaforma 
riformi)tica che si può attuare in accordo 
con i partiti e non > socialisti. In questo 
senso, e moderno > equivale a quell'insie­
me di dimensioni, a quel possibilismo di 
rapporti tra il pubblico e il privato, tra 
il grande capitale e le rivendicazioni ope­
raie, che delimita oggi l'esperimento di 
un'alleanza tra il PSI e i moderati catto-

14 

lici. e Moderno> quindi non significa 
e socialista>: significa praticamente attua­
bile in una società industriale come quella 
italiana, dove la cultura politica è livellata 
dalla scuola sociale cattolica. Come dire: 
operiamo con la materia che abbiamo, non 
abbiamo la pretesa di fare dcl socialismo; 
ma almeno di obbligare le altre forze ad 
un maximum di riformismo compatibile 
con la stabilità delle strutture capitalisti­
che. 

Un maggiore sforzo di definizione teo­
rica del rapporto tra socialismo e demo­
crazia moderna è però compiuto dalla 
e Lettera> di Nenni. In essa infatti il 
fattore e moderno> è designato in una 
evoluzione dello stato, che si è portato ad 
essere, anziché l'espressione repressiva e 
dittatoriale delle strutture proprietarie, 
una intelaiatura dinamica, aperta a tutti 
gli equilibri e squilibri: per impadronirsi 
dello stato, il socialismo non ha dunque 

più bi~ogno di schiacciarlo con la viokn· 
za; basta che si porti alla sua direzione, 
e lo faccia funzionare quale e strumento 
di liberazione di quanto di nuovo germo­
glia e matura nella società>. Adeguata­
mente, il concetto di rivoluzione non è 
più quello di un rovesciamento violento 
delle strutture, ma di una «evoluzione 
democratica della società nella ricerca di 
forme sempre più elevate ed egualitarie 
di convivenza civile>. 

Qt;ESTE. affermazioni circa il concetto 
d1 Stato e di rivoluzione propria­

mente non sono nuove: esse rimontano al­
le posizioni riformistiche del primo quar­
to di secolo, e le riproducono anzi con 
esatta coerenza. Da esse deriva che il rap­
porto struttura-sovrastrutture può in cer­
to modo considerarsi invertito, in quanto 
attraverso le modalità della democrazia 
rappre~cntativa si impongono (o almeno 
si suppone) le condizioni per le modifica­
zioni da recare al sistema capitalistico. 
Così affermeremo che sin d'ora, ad esem­
pio, le cose sono, lungo questo processo, 
così avanzate, che il settore pubblico della 
economia è in condizione di poter svol­
gere una funzione pilota (si vuol dire 
che esso determina le scelte dcl settore 
privato? E se qualcuno osasse verif!care 
e trovasse che queste ultime scelte non 
sono definite né dall'IRI né dal Ministero 
dell 'r ndustria ?). 

La tesi autonomista in altre parole è la 
seguente: andate al governo, e fate di lì 
quello che vi pare; fuori del governo 
potreste comunque fare molto di meno. 
E' stando al governo, che il socialismo 
garantisce, se non altro, che la sovrastrut­
tura democratica non si deteriori. Infatti 
quella acquisizione storica, dello stato 
e autonomo > dalle strutture capitalistiche, 
era poi così fragile, che, e perdurando il 
PSI in una politica soltanto antagonista 
ed oppositiva, tutto il potere restava nel­
le mani del mondo economico industriale 
privato, a cui gli istituti pubblici (a par­
tire dallo stato) erano del tutto subordi­
nati >. Invece con il centro sinistra, cioè 
con i socialisti nel governo, un principio 
di rovesciamento dei poteri è già in corso. 

Ma è davvero già in corso? Per quan­
to i socialisti manovrino alcune delle 
leve di comando dello stato, abbiano anzi 
in mano il dicastero del bilancio della 
programm:izione, lo stato come tale non 
obbedisce. E' una macchina pletorica e 
prepotente, sovrapposto alla società civile 
in\'ece di essere ad essa subordinato. Il 
punto della nostra e democrazia moder­
na > è questo: da un lato il sistem:i rap­
presentativo ci dà gli strumenti per go­
vernare la struttura, dall'alto della sopra­
struttura politica; dall'altro, la soprastrut· 
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tura politica si è data una macchina che 

non risponde a quel nostro progetto, anzi, 

vi si oppone con deliberata perentorietà. 
Lo stato come amministra7.ione esprime 
proprio quella dittatura che dicevamo 

avesse cessato di esistere - stupida e im­
potente magari come sono le dittature, 

ma capace di reprimere la dinamica delle 

riforme economiche e politiche con il 

peso della sua routine e dci suoi privi­
legi. Stando così le cose, ci sembra di 

capire, in Italia esiste una democrazia 

moderna caratterizzata dalb tacita allean­

za tra una macchina burocratica immobi­
lizzante e una struttura capitalistica ra­

pace; c'è per fortuna una sovrastruttura 
rappresentativa che consente ai socialisti 

di venire a patti con i non socialisti, e di 

restarvi attaccati aspettando che siano que­
sti ultimi a dimostrarsi inadempienti, non 

i socialisti appariranno tali, visto che non 

saranno essi ad abbandonare un impegno 
di governo che è comunque meglio di 
nessun impegno. 

Vedremo se al congresso questa elabo­

razione ideologica apparirà sufficiente a 

giustificare la collaborazione del PSI ad 
un centro sinistra moderato. Ad ogni 

modo, la mediazione per il presente com­

promesso di governo è quella di un giu­
dizio storico, secondo il quale, non per 

merito della politica socialista, lo stato è 
e disponibile>, e sarebbe un errore la­
sciare che lo riprenda in mano, sotto 

forma di e nudo potere >, il capitalismo. 

Il giudizio storico oscilla però tra due 

estremi: da un lato si avverte che la de­
mocrazia moderna è così avanzata da non 

lasciare più spazio a conquiste rivoluzio­
narie di potere, nel senso tecnico della 
parola; dall'altro si avverte che la demo­

crazia moderna è così fragile, che a non 
afferrarne la disponibilità, e ad assentarsi 

anche per un momento dalle sue leve di 

comando, queste passerebbero daccapo 
nelle mani del capitalismo brutale, dit­

tatoriale, repressivo, fascista. 

FORSE in questa formulazione ci avvi­
ciniamo nella sostanza, davvero, al 

pensiero di Nenni, alla sua sollecitudine 

che non si ripetano gli errori del '22, al 

suo timore che si possa verificare anche 
in Italia una soluzione Stefanopulos. Si 

pensi quello che si vuole sulla robuste7.za 

teorica del suo revisionismo, il giudizio 
politico che egli esprime è tuttavia chia­
ro: le cose vanno tanto male, che se non 
vigilassimo dal centro, senza staccarcene 
per un solo momento, la democrazia in 

Italia si tornerebbe a rovesciare. Invece, 
dal governo, qualche cosa si è già fatto e 

qualche cosa di più si potrà fare. Empi­
rico, ma chiaro. 

Ad ogni modo, anche per i concetti 
di stato e di rivoluzione la e Lettera> di 
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!\'enni contiene quanto di più preciso ab­
bia prodotto la maggioranza del partito 

in vista dcl congresso. Se scorriamo in­

fatti il punto IV delle e Tesi > di De 
.Martino, vi troviamo indubbiamente no­

tazioni sensate circ.i la corruzione del 
sistema, i vizi del burocratismo, o il 

funzionamento delle maggioranze: ma 
tutto avviene, in queste considerazioni, 

come in un testo sociologico, anziché in 

un manifesto politico. Lo stato da cor­

reggere è un e apparato> certamente vi­

ziato da errori, ma del quale si chiede 
la rettifica perché possa funzionare a 

qualsiasi fine: c'è una preoccupazione di 

efficienza, non di finalizzazione. Invece 

nella visione nenniana spira quel soffio 
di umanismo, per il quale i vizi dello 

stato non sono giudicati tanto per la 

loro ipertrofia o per la loro anchilosi, 

quanto per il travisamento, che produ­
cono, della volontà popolare. 

A nostro parere, solo le controtesi di 
Lombardi svolgono un concetto altrimenti 

rigoroso dello stato; ma lo enunciano in 
forma del tutto rapida e sintetica. Esse 
dicono subito quello che le posizioni con­

trapposte della maggioranza non mettono 
in rilievo; e cioè, che il vizio dell'appa­

rato statale non è l'inefficienza, ma una 
certa efficienza al servizio di un certo 

tipo di potere. Insistendo su un punto 
a preferenza di tutti gli altri, e cioè la 

attuazione dell'impegno regionale come 

ristrutturazione del potere politico a un 

livello di effettive possibilità di controllo 

democratico, e quindi di reale verifica 

dei rapporti stato-cittadino, le controtesi 
danno un esempio mordente di quanto 
sia svagata e generica l'esigenza effi­
cientistica e moralistica di una riforma 
dello stato, forse però non costituiscono 
ancora una sfida abbastanza mordente, 

da obbligare la controparte a riconoscere 

quali sono i limiti Jclla propria azione 

e verso > il socialismo, e a dichiarare, spal­

le al muro, che ad essa non interessa in 

questo momento una ridefinizione ideo­
logica della via italiana al socialismo, ma 

solo, o soprattutto, una conferma pratica 
della partecipazione governativa. 

Dove invece la maggioranza del PSI 

è palesemente disposta a gettare zavorra 
è sul problema dell'unificazione socialista. 

Si scorge anche qui una gradazione di 

posizioni che sarebbe imprudente iden­
tificare. 

Nell'atteggiamento mediano assunto da 
De Martino-Brodolini, l'unificazione esi­
ge ancora uno sforzo di maturazione da 

parte del PSDI. Noi (sostengono le e te­
si>) come socialisti, abbiamo compiuto la 

più coraggiosa revisione di metodo che 

ci si potesse chiedere; ma e il PSI non 

ha ancora proceduto ad una revisione di 
pari importanza dei suoi orientamenti 

fondamentali per quanto riguarda le 

conquiste socialiste>. Questa e indegni­
tà > teorica del socialismo del PSDI si 

ritraduce in un vuoto, che sul terreno 
pratico intercorre tra la base dcl PSI e 

quella del PSDI (è il parere di un auto­
nomista capace di verificare ogni giorno 
quest'affermazione, Mosca di Milano). Se­

condo De Martino l'unificazione non si 

può fare al vertice, perché sarebbe op­
portunistica; i socialdemocratici si sfor­

zino di fare del socialismo, e poi si vedrà. 

In merito all'unificazione abbiamo così 

anzitutto una pos1z1one attendista, nella 

quale il PSI aspetta da fermo che i so­
cialdemocratici evolvano verso di lui. 

Questa posizione attendista, carica tut­

tavia di riserve nei confronti del PSDI, 

non va confusa con un'altra, più empi­

rica, che, pur senza nulla voler precipi­
tare, invece che far valere contro il PSDI 

il peso passato della socialdemocrazia, in­
tende far contare anche per esso la spinta 

presente dell'azione comune. L'unificazio­

ne non può farsi guardando al passato, 
chiusi nelle vecchie esperienze, prigionieri 

delle antiche polemiche; essa può farsi 
guardando avanti, costruendo concreta­

mente la piattaforma del partito per la 
soluzione dei problemi nuovi > (Pierac­

cini). In questa visione, non si pongono 

ai socialdemocratici condizioni di con­
versione interiore, ma di palese collabo­

razione. Non si può negare che vi sia 

in ciò un largo buon senso, e anche una 

dose di equità: in nome di che cosa, 

ad esempio, Pieraccini potrebbe chiedere 
una conversione di Tremelloni? Forse 

che questi non è altrettanto severo cu­
stode della moralità finanziaria, altrettan­
to intrepido previsore del costo delle ri­

forme, di qualsiasi ministro che proven­
ga dal PSI.? 

La posizione di Nenni, intorno all'uni­
ficazione, si distingue tuttavia ancora 

sottilmente da quelle qui elencate. Se la 

prima fa pesare negativamente il passato 
in un attendismo senza scadenza, se la 
seconda si affida al possibilismo delle cose 

stesse, la terza, la posizione nenniana, 

cerca le forme di una e organizzazione 
dell'unificazione>: e comuni assunzioni 

di responsabilità al livello delle sezioni, 

Jelle federazioni, delle direzioni di par­

tito, dei gruppi parlamentari>; a livello 

di comuni convegni di studio, e così via. 

Nenni non ritiene che la partecipazione 

governativa al centro sinistra comporti 

per la sua stessa logica l'unificazione, ma 
che possa produrla, se si adoperano stru­

menti e convergenze organizzative a ciò 

appropriate. Il futuro non opera da solo, 
come pensa Pieraccini, né il passato ces­

serà di pesare sul PSDI (come sembra 
attendere De Martino) se i due partiti 
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non incominciano a C)wgitare :ippositi 
strumenti pc:r la forma7.ione <li una vo­
lont:\ comune. 

N ON 1 SFUGGITO a nessuno che tutt'e 
tre queste po~izioni c;ono espressio­

ne di una diversa valuta7.ionc del centro 
sinistra, e della tensione formula-polìtica 
che abbiamo esaminato nel prcccdcntc nu­
mero dell'c Astrolabio~-

Chi considera che formula e politica 
siano identiche, è per l'unificazione sic et 
simpliciur; chi tiene aperta una diver­
genza, ma non la dichiara (De Martino), 
getta sul piatto il e passato> del PSDT 
per alzare il prezzo delle pretese socia­
liste; chi interpreta la politica come una 
e prospettiva > storica in largo senso, pen­
sa all'unificazione come ad un futuro da 
preparare e: organizzare. Ancora: nella 
prima delle impostazioni cnunci::ite (quel­
l::i della destra che di't tutto per maturo 
e semplice), è anche implicito che l'uni­
ficazione si faccia, a dispetto e sconfitta 
della sinistra del partito; nella seconda 
e nella terza posizione, si offre :illa si­
nistra quel tanto di distanz::i dall'unifi­
cazione, che può ancor::i costituire, per la 
minoranza dcl partito, un::i contropartit::i 
alla permanenza nel partito stesso. 

D'altra parte, pro\'iarno a immaginare 
che, sul punto dell'unificazione, la sini­
ma si distacchi dal PSI: quali condizioni 
questo porrebbe ancora al PSDI, che non 
siano quelle che il PSDI avanza <la tempo 
al PSI? L'unificazione, il PSI non può 
farla che con una certa forza contrat­
tuale: se Lombardi e la sinistra uscis)cro 
dal partito perché questo vuole: precipita­
re l'unificazione, essa avverrebbe:, certo, 
ma alle strette condizioni del PSDI. 

Ecco perché De Martino e Nenni di­
stanziano nel tempo l'occasione dell'uni­
tà, ecco perché Giolitti e Lombar<li la 
respingono, ecco perché la destra <lt:I par­
tito è pronta a realizzarla subito, s:ipendo, 
in buona coscienza realpolitica, che l:i 
unificazione è una operazione di schiac­
ciamento della sinistra, e che tanto vale 
dirla e farla allo scoperto e in totale chia 
rezza. Ma a nostra volta possiamo avan 
zare una previsione: al congresso del PSI 
non si vorrà, non si <larà questa nettezza 
di posizioni: sarebbe la brutalità <lella 
rottura. 

Una fase di transizione è ancora neces­
saria, invece, a tutte le ali del partito, e 
questa fase di transizione: è quella <lella 
e non-unificazione > sul piano tattico, an· 
che se, teoricamente e nella coscienz.1 del 

Lo . 
sciopero degli elettrici 

Una scelta 

U NA «PROVA ct.NERALE >. Le 48 ore di 
sciopero dei dipendenti elettrici 

(dell'Enel, <lellc municipalizzate e degli 
autoproclunori) sono ~tate un avviso con­
creto dcl <lanno che può portare a chiun­
que un loro prolungato incrociare le brac­
cia. Le misure della controparte hanno 
dato dimostrazione che è possibile impe­
dire la paralisi totale. Nessuno è u'ICito 
vincitore dalla prova d1 forza. Siamo a 
questo: che una vertenza di lavoro che 
riguarda centomila persone e un even­
tuale spostamento in più di alcuni miliar­
di su un bilancio che di miliardi ne tocca 
ben millecento, getta il pa~e nel disa­
gio mJtcriaJe ed economico, lo ripiomba 
nel clima dci e proclami> e degli e avvi­
si > la massaia con l'occhio al gas, all'ac­
qua, al corto circuito. 

Il lettore dell'Astrolabio conosce ormai 
le richieste: dei sindacati e i problemi del 
bilancio dell'Ente (ne abbiamo parlato 
rispettivamente nel numero del I luglio 
e in quello del 1 agosto). Si possono per-
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intempestiva 

ciò sintetizzare i due punti cli vista in 
poche righe. Escludiamo per ora dallo 
elenco i problemi normativi che entrambe 
le parti tengono in riserva come un asso 
nella manica. Fermiamoci al problema 
dei salari, pregiudiziale per entrambi. 

Dicono i sindacati: non chiediamo au­
menti, chiediamo solo di non tornare in· 
dietro. La contingenza compensa solo 
parzialmente l'aumento del costo della 
vita, chiediamo perciò che ci sia ricono­
sciuto in più, sui salari, la parte di potere 
d'acquisto che abbiamo perso rispetto al 
contratto precedente, del primo gennaio 
1963. La CISL, in un suo studio, ha cal­
colato che, pur tenendo conto degli au­
menti percepiti sotto forma di contin­
genza, i salari dei dipendenti Enel han­
no perso in potere d'acquisto una perccn· 
tuale che va da un 8,11 (categoria B2) a 
un 11,52 per la categoria D che raggrup­
pa i manovali con remunerazione mensile 
attuale: di 78 mila lire. 

L'aumento - teorico e trattabile - ri-

partiro, l'unità PSDI PSI è <lagli uni giu­
stificatamente voluta come matura e ne­
ce.ss:iria, e dagli altri I Lombardi, Giolitti, 
sinistra I respinta come il segno dell'abdi­
cazione alla politica <lelle riforme socia­
liste. Tutt'e due queste posizioni hanno 
la loro parte di ragione; ma la più forte 
s:irà quella che si darà l'aria e l'abilità 
di concedere qualche: cosa alla seconda, 
per arrivare più brillantemente al risul­
tato che chiede e in\'oca la prima. L'uni­
ficazione non si farà subito, si farà quan­
<lo la sinistra del partito o sarà più de­
bole d1 oggi, o si sarà data, entro o fuori 
dcl PSI, una politica alternativa, con cui 
riaggredire il moderatismo che si sarà 
più insidiosamente annidato nel PST. 
Tutte le idee e le posizioni congressuali 
portano a questo che è il vero e punto> 
della lotta socialista. In che modo - nel 
governo, nel rapporto con il PSDI, in 
quello con la DC - il PSI può e salvare: > 
una riserva effettiva di socialismo? E 
in che modo la sinistra del partito potrà 
concretamento assolvere a questa funzio­
ne, posto che la maggioranza appaia so­
prattutto preoccupata di una missione, 
nobile, importante ma generica, di pre­
servazione della democrazia? 

SANDRO MAURI 

chiesto dai sindacati per la categoria D 
porterebbe questi manovali a percepire 
circa 86 mila lire il mese. I loro colleghi 
telefonici della zona di Milano ne perce­
piscono attualmente: 108 mila, quelli pe­
troliferi 68 mila. Nella prima categoria 
d'impiego all'Enel si percepiscono 178 mi­
la lire contro le 190 mila dei telefonici di 
Milano, le 184 dei petroliferi privati, le 
le 282 dei petroliferi ENI, le 139 mila dei 
metalmeccanici, le 170 mila dci poligra· 
fici. I dipendenti Enel sono incontestabil­
mente nel settore di punta delle remunera­
zioni: ma sono in qualche punto soprav­
vanzati, in altri subito seguiti da altre 
categorie. Le loro attuali richieste si limi­
tano al mantenimento di queste buone 
posizioni, posizioni che al termine del 
contratto in discussione (il primo gen­
naio 196i) potranno essere facilmente: so­
pravvanzate da quelle categorie che rin· 
noveranno i contratti il prossimo anno 
in situazione congiunturale probabilmen 
te migliore. Le ragioni dei sindacati non 
mancano dunque di validità. 

I dirigenti elettrici si sono intransigen­
temente rifiutati di concedere: aumenti. Le 
richieste dei sindacati comportano (tenu­
to conto delle maggiorazioni di spesa che 
si ripercuoterebbero sulla parte previden­
ziale e impositiva) un aumento del dieci 
per cento alla voce salari, che, per l'anno 
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decorso, era iscritta in bilancio per 232 
miliardi di lire: un venti, venticinque mi­
liardi di lire in più. Un aumento, sul bi­
lancio generale, pari, grosso modo, soltan­
to ali' 1,8 per cento. Di contro ~i prevede 
un incremento per la vcndit:t di energia 
dì circa del nove per cento: vale a dire 
qualcosa come cinqu·rnta miliardi cii lire 
in più di fatturato. Parrebbe a questo 
punto non logico ma equo addirittur1 
che gli aumenti fossero concessi. Ma i 
bilanci dcll'Enel contengono altre cifre, 
e assai pesanti, di incremento spese. 

L'Encl dovrà continuare a pagare l'an 
no venturo anzitutto l'indennizzo agli 
ex elettrici in ragione di un decimo dcl 
valore totale degli impianti acquisiti. 
Inoltre la legge obbliga a pagare gli in­
teressi al 5,50 sul rimanente della somma: 
furono 86 miliardi nel 1964, saranno un 
po' di meno (dato il pagamento intanto 
intervenuto di altre rate) l'anno venturo. 
Prr far fronte a tali esborsi l'anno scor~o 
si fece ricorso al mercato obbligazionario 
per una somma che costò all'Ente altri 58 
miliardi tra scarti d'emissione, interessi e 
premi. Le passività dcll'Enel aumente­
ranno quindi in misura superiore all'in 
cremento (che abbiamo già calcobto sui 
cinquanta miliardi) delle entrate. 

L'Ente elettrico si trova dunque con le 
spalle al muro: il suo bilancio, rigido nel­
le entrate (per la volontà di non aumen­
tare le tariffe stabilite dal CTP nel 1958), 
è altrettanto rigido nelle mcite. Elastico, 
in teoria. lo è solo nel sen~ che esso si 
è assegnato un compito di raddoppio del­
la producibilità in dieci anni il quale com­
porta un investimento calcolato in 2.110 
miliardi per il prossimo quinquennio. va­
le a dire in circa quattrocento miliardi 
annui di investimenti per impianti pro­
duttivi. Un'elasticità apparente perché in 
realtà l'aumento d<"gli impianti è imposto 
dal m ·reato che stimola la produ7.ionc in 
ragione di una richiesta annua di consu­
mo che aumenta costantemente di circa 
un dirci per cento. Un aumento, sia pu­
re lieve, agli oneri del personale sarebbe 
dunque un ostacolo posto alla realizza­
zione del compito fondamentale dell'Encl 
che è quello di stimolare lo sviluppo indu­
striale e civile dcl pae~e. 

Col 1966 in luogo dell'impmta unica 
di L. 1,30 per kwh che l'Encl deve 
\'ersare per legge all'Erario, si tornerà 
al rc~me normale delle imposte dirette 
sul reddito, ecc. E' probabile - a giu­
dizio dello stesso Ministro Tremelloni -
che il Fisco non riuscirà ad accertare a 
carico dell'Enel nessun reddito. "!\Ton vor­
remmo che quest3 sia l'unica forma di 
sollievo e~ogitata dal Governo in suo 
favore. 

I due corni del dilemma ~ono pertanto 
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estremamente rigidi, tragicamente, sta­
remmo per dire. Ma come in ogni trage­
dia che si rispetti anche qui esiste un 
possibile deus ex machzna; si chiama: 
fondo di dotazione. Il bilancio stesso del­
l'Enel, presentato alla stampa a fine lu­
glio, ne fa esplicita e ripetuta richiesta. 
Il fondo è lo strumento che consentì al­
l'Ente francese gemello di evitare le sec­
che cui quello italiano sta forzosamente 
andando incontro. A quello venne desti­
nata una cifra pari all'incirca nel com­
plesso finale a mille miliardi di lire. E 
a questo punto è chiaro come la pom­
bilità di risolvere il problema contrat­
tuale in atto in realtà esula dalle parti 
e da ogni mediazione. 

Il ministro del Lavoro Delle Fave è 
stato appunto richiesto d1 arbitrare la ver­
tenza. Investito del compito alla vigilia 
dello sciopero al termine del suo primo 
abboccamento con le parti ha fatto pre­
sente che aveva avuto soltanto il tempo 
d'informarsi sulle rispettive ragioni, ag­
giungendo che «nessuno può avventurar­
si in una trattativa di merito senza un 
minimo di garanzia sulla utilità di essa 
e sulla possibilità di intesa fra le parti >. 

Ci pare che la garanzia, a conti fatti, il 
ministro dovrà cercarsela tra i suoi colle­
ghi in vista di una dotazione di fondi di 
cui l'Ente non può più fare a meno, 
insieme con condizioni di prestito per il 
pagamento degli indennizzi meno one­
rose. Quanto alla «possibilità di intesa fra 
le parti >, qui s'apre un di•corso sui pro­
blemi normativi che non è meno ~loba­
lc né meno interessante. 

L'Ente nazionale italiano rilevando le 
aziende private elettriche ha dovuto rile­
varne per intero il personale. Da una par­
te quello dirigente, pupilla del capitale e 
che l'Ente ha dovuto non solo mantenere 
aJ!li stessi livelli ma anzi invogliare a 
rendere maggiormente aumentando gli 
<"molumcnti. Se così non avc:s~ ~atto 

l' Enel, nato in quel clima di boicottaggio 
che tutti ricordano, sarebbe rimasto pa­
ralizza·o. Dall'altra parte è stato ovYia­
mente rilevato anche il personale dipen­
dente. I sind:icati sostengono - né hanno 
ricevuto smentite - che le posizioni di 
migliaia di dipend,.nti sono anomale, 
frutto di infiniti abusi del regime pri­
vato. I sindacati chi<"dono la ricostru­
zione delle carriere, chiedono concorsi 
interni per gli avanzamenti, chiedono 
comitati mi~ti permanenti per dirimere 
tutte le controversie. 

Gli articoli della legge istitutiva del­
!' Ente danno pregiudizialmente ragione 
ai sindacati. Ma un conto è la leggr ge­
nerale. altro conto la sua applicazione. 
Mancano in Italia nmi gli strumenti pt'r 

una democratizzazione dei rapporti di 
lavoro. Manca un codice. aggiornato e li-

hcrale, sulle questioni dcl lavoro. Torna 
qui in ballo quello «Statuto del lavoro > 
che, chiesto dalla Costituzione, venne in 
eluso tra i risultati che questo governo si 
proponeva di raggiungere. 

Si tocca qui un ultimo punto, che è il 
punto chiave sollevato dallo sciopero. Co­
me vanno risolti, in una società moderna, 
i conflitti del lavoro? In Italia essi si ri­
solvono ancora e soltanto con lo strumento 
dello sciopero, cioè con il rapporto di for­
za. Ma dal punto di vista dcll'organizza-
7Ìone socio-economica siamo ben lontani 
dalla società in cui lo sciopero appariva 
il solo strumento democratico e legittimo 
per dirimere contrasti tra datori di la­
voro e lavoratori. Lo sciopero di ognuna 
delle decine di categorie fondamentali del 
lavoro provoca disagio all'intera nazione 
e ne scombussola l'intero ritmo proclut-
tivo. 

Trovare, nell'industria privata, una 
terza via tra diritto di sciopero e sua abo­
lizione. è ancora difficile e prematuro. 
Trovarla nei settori pubblici è viceversa 
già possibile. Ne fa fede appunto, e tra 
gli altri esempi, il modo con cui wno 
regolate in Gran Bretagna le vertenze di 
lavoro fra elettrici e amministratori del­
l'ente elettrico. Esistono due tipi di istan­
ze miste, l'una delle Quali si occupa dei 
problemi singoli e locali e l'altra di quelli 
contrattuali dell'intera categoria. Quando 
in quest'ultima sede non si raggiun_ge ac­
cordo la maggioranza dell'una o dell':il­
tra rappresentativa (cioè la maggioran7~1 

dci rappresentanti sindacali o degli am­
ministratori) può chiedere il ricorso al­
i' arbitrato di un'istanza unica e suprema: 
la corte industriale o un tribunale ~celto 

di comune accordo. Il verdetto che ne esce 
è inappellabile. 

L'esempio inglese ha grnndc interesse 
per il settore particolarmente delicato dei 
servizi pubblici d'interesse nazionale. nei 
ouali vi è questa terza controparte i cui 
diritti devono trovare ragionevoli salva­
guardie. 

Tra quanti in questi giorni hanno ~:i­
gliato in Italia anatemi sull'Ente elettri­
co, vuoi sui suoi dipendenti vuoi sui suoi 
dirigenti. nessuno si è chirsto se davvero 
è una condizione felicr o wltanto civile 
ouella che vede ogni dut' anni le catego­
rie di lavoro entrare in un fermento che 
dura per mesi e che oassa per scioperi pri­
ma che sia firmato il nuovo contratto di 
lavoro. 

Rispetto a questa prospettiva la me­
dia1.ione più efficace resta sempre la 
redazione di Quella legge sullo statuto 

dei lavoratori da tanto temJ)O promt'ssa, 
accompagnata da una fattiva rior~:t di 
Quelle trattative tra sind:icati e Confin­

dustria, aperte da tempo. 
GIULIO MAZZOCCHI 
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Le . . . associazioni 

dei produttori agricoli 

Il paradiso perduto 
DI BRNESTO ROSSI 

D A D~ERSE. SE~IMANE cor.reva la voce che - per par­
tecipare m p1u larga nusura allo e spoil sistem > rea­
lizzato ~n tutti. i ~amp'. da~ democristiani, loro compari 

al governo - i ~enniani, g:u1dau dal sottosegretario all'agri­
coltura, on. Cattani, stavano mtrallazzando con !'on. Bonomi e 
col rag. Mizzi la resa a discrezione del partito socia!ista alla 
Federcon;orzi e alla Co'ldiretti; ma io non ci volevo creJere. 
Ricordavo che il primo oratore, dopo la mia relazione sulla 
Federconsorzi, al Convegno del Movimento Gaetano Salvc­
mini (tenuto, a Roma, alla fine del marzo 1963) era stato un 
deputato socialista, Anderlini, membro della Commissione di 
agricoltura della Camera, il quale aveva, anche lui. messo 
ben: in ;ilic;o che l_'o~ganizzazionc fedcrconsortile <agiva qua­
le c1~g~1a d1 •tras?11.ss.1one. della vol~ntà dei grandi gruppi in­
dustriali monopol1st1c1 ne1 confrontt dcl mondo agricolo>, e 
che <~tre le ~tru~turc che facevano capo a Bonomi (Feder­
con.;orz1, Cold1rett1, Fcdcrmutue), gli uomini di Bonomi si­
stemati n~i pu.nti:Chiave dcl Ministero dell'agricolrura, !e di­
verse ram1ficaz1oni nel mondo della finanza e dell'industria, 
costituivano il maggior ostacolo sulla via di un rinnovamento 
d ella politica agraria italiana>; ricordavo anche che, durante 
la campagna per le ultime elezioni i socialisti ave<Vano conti 
nuamcnre sbandierato lo <scandalo dei mille miliardi> im­
pegnandosi a combattere, con tutte le loro forze, contr~ e il 
mostro che corrompeva la vita pubblica> (coo;Ì veniva allora 
chiamata la Fcdercomorzi nei titoli dell'Avanti!); e ricordavo 
gli ordini del giorno e le interrogazioni, per mettere i oono­
miani con le spalle al muro, presentati dal sen. Bonacina a 
Palazzo Madama e dall'on. Finocchiaro alla Camera. Non mi 
pareva possibile che fossero stati sufficienti due anni di collabo­
razione col e partito dci preti> per far scord:ire ai <lirigenti 
socialisti tutte le !oro promesse. 

Ancora una volta l'esperienza mi in~na che, nei m1c1 
giudizi sulla classe politica, non riesco ad essere mai abba­
stanza pessimista. 

Ii Giornale di Agricoltura, del 10 ottohrc scorso è uscito 
con questo titolo, su cinque righe, a piena pagina : <A Ferrara 
all'Eurofrut 1965 annunciate le ,'As;ociazioni produttori". -
Il principio della autodisciplina delle cat~orie professionali ac­
c~ttato dai pa~iti di maggioranza - Tn,;z7.i annuncia la pros­
sima presentazione alla Camera del disegno di !c.f.!~e >. 

Così i socialisti ncnniani, non soltanto hanno rinunciato a 
far presentare i rendiconti delle <gestioni speciali > de,gli am 
massi e delle importazioni agricole, tenute dalla Federconsorzi 
per conto dello Stato 1 ; non soltanto hanno abbandonato il 
proposito di riformare la Federconsorzi per rcs·ituir'.e i! suo 
originario carattere di cooperativa di secondo grado fra liberi 
agricoltori; ma si sono impegnati anche ad approvare al più 
prc,ro il progetto di legge dcll'on. Truzzi (vice presidente della 
Coldiretti) per far rinascere dalle ceneri coq>orJtive - a van­
caggio esclusivo del <gruppo di pressione > bonomiano e dci 
funzionari mini;teriali ad esso collegati - i famigerati Enti 
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economici dell'agricoltura, istituiti dal governo fascista con le 
leggi 6 giugno 1938, n. 1008, e 18 maggio 1942, n. 566. 

Precedenti fascisti 

Nella relazione ~e~la ~mmissione della Camera :il disegno 
d1 legge sulla e Umf1caz1onc degli Enti economici provinciali 
n.el campo dcl~'agric~ltura >, nel maggio del 1938, v<:niva pre­
c1~at?. che. la. nor~aniz~azione unitaria di tutti gli enti già co­
sutum nei <l1vers1 rami della produzione agrico!a, era divenuta 
una necessità, per e disporre di uno strumento atto alla realiz­
zazione delle soluzioni corporative dei problemi riflettenti l'au­
tarchia economica del Paese>. A coloro che manifestavano la 
preoccupazione di vedere nascere e un organismo troppo com­
plesso, poco agile e quindi meno efficace ai fini della realiz­
zazione dclia disciplina produttiva>, il relatore dava l'assi­
curazi~n: che <le disposizioni contenute nel disegno di legge 
t:anqu1lhzzavano completamente anche da qucçco punto di 
vista>. E nella discussione, che seguì in aula, !'on. Pal;rmo fugò 
anche le ultime preoccupazioni che potevano permanere al ri­
guardo, osservando che e il minis•ro Rossoni aveva affrontato 
questo arduo e difficile problema. con passione, genialità e 
costanza, attuando le alte direttive dcl Duce >. 

. Dubitare della bontà di un siffatto provvedimento voleva 
dire, per lo meno, dar prova di scarsa fede fascista. 

Ma, nonostante tale < tranquillizzazionc >, quattro anni do­
po, la Camera dei Fasci e delle Corporazioni dové affrontare 
nuovamente il problema dell'organizzazione economica e tec­
nica dell'agricoltura, perché la m:icchina costruita nel 1938, 
con la logge 1008 (.:omc tutte le altre strutture corpora•ivc), 
era risultata, in pratica costosissima e inefficiente. S1 cran 
costituiti ben 611 enti: 510 sezioni provinciali, 94 cor.sigli 
provinciali, una federazione nazionale e 6 settori. Ognuno di 
questi enti, giuridicamente riconosciuto, aveva i! proprio con­
sigli~ di ammin!strazione, i propri sin<laci, il proprio patri­
monio, le proprie attrezzature tecniche. La impossibilid di 
tracci~e sicuri. co~fini fra i diversi rami di produzione agri­
cola, 1 contrasti d1 competenza fra enti, consorzi agrari e sin­
dacati, facevano girare a vuo•o la gigastcsca macchina, anche 
per i compiti più importanti, che le erano stati affidati per 
l'economia di guerra. 

Nell'aprile del 1942 !'on. Pareschi, ministro dell'agricoltura, 
presentò un disegno di icgge per riordinare runa la materia. 
e riaffermando in modo inequivocabile la priorità dc!!'or~aniz­
zazionc sindacale di categoria su tutte le altre organizzazioni >. 

e Credendo fcrmissimamcntc nello Stato sindacale fa•cista - pro­
clamò, parlando nella Commissione dell'agricohura della Camera - oc­
correva dimostrare questa fede dando unità sostanziale a tutto il mo­
vimento agricolo, sotto l'egida della organizzazione sindacale di categoria, 
la quale doveva rapprc~ntare integralmente, e da tutti i punti di vista 
i propri organizzati: costituire, quindi, una organizzazione veramente to'. 
calitaria :t. 

1 Il 22 settembre i senatori comunisti hanno presentato alla ('..om­
m1<•1onc agncoltura il •<"gucnte ordine dcl giorno, che su invito dcl se­
natore Militcrni (della D.C.), la Commi•<ionc ha fatto proprio: 

e Il Senato, considerato che, nonostante gli impegni ripetutamente 
assunti, 1 rendiconti della Federconsorzi non sono stati ancora presentati 
al Parlamento; con<iclcrato che il Mini·tro dell'Agricoltura ne ha già 
da alcuni mesi annunciata la prcscncazione nella nuova elaborazione dcl 
Consiglio dci mini,tri; impegna il Governo a presentare i rendiconta <te«i 
al Parlamento entro il 31 ottobre :t. 

Sono convinto che questo o.d.g., accettato dal ministro Fcrrari Ag­
gracli soltanto e come raccomandazione :t, non servirà a togliere un ragno 
dal huco: ma ha egualmente per mc un certo interesse perch~. accet­
tandolo cosl com 'era stato formulato dai comunisti, anche il ministro e 
i senatori democristiani e ~ialisti hanno riconosciuto che il governo 
non ha fin'ora mantenuto gli impegni assunti per la presentazione dei 
rendiconti della Federconsorzi. 
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Anche questi buoni propos1t1 rimasero m gran parte sulla 

carta, perché gli agricoltori continuarono ad arrangiarsi con 

le e bustarelle> e il e mercato nero>: altrimenti, se gli Enti 

economici dell'agricoltura avessero veramente funz:onato se­

condo quanto stabiliva la legge - per la incompetenza, la pre­

sunzione e la volontà di dominio dc!!a burocrazia ministeriale 

incaricata di tutto dirigere e controllare dal centro molto 

probabilmente sarebbero morti più italiani di fame che per i 

bombardamenti. 
Risultati sicuri delle leggi del 1938 e del 1942 furono solo 

quelli di far accumulare altre montagne di scartoffie inutili, di 

gonfiare ancor più la elefantiasi burocratica, di aggravare la 

corruzione nella pubblica amministrazione e di accrescere il 

numero dei parassiti che riuscivano a porre dei balzelli su tutti 

i prodotti agricoli nei punti di passaggio obbligato. 

Specialmente per influenza di Luigi Einaudi, sub:to dopo 

la guerra, fu emanato il decreto 26 aprile 1945'. n. 167, che 

all'art. 8 dispose la soppressione degli Enti economici dell'agri­

coltura (Ente economico della cerealicoltura, Ente economico 

delle fibre tessili, Ente economico dell'olivicoltura, Ente eco­

nomico dell'onofruttico!tura, Ente economico della vitico!tura, 

Ente economico ddla zootecnia) e di tutte le as~ociazioni che 

li coordinavano fra loro. 

Il prof. Paolo Albertario, direttore generale della Tuteia 

economica dei prodotti agricoli, riuscì solo a salvare da quel 

~errt"moto (con le ddcterie conseguenze che ~iù volte ho messo 

in luce nei miei articoli) :'Ente ~azionale Risi, i! Consorzio Na­

zionale Canapa e l'Associazione Xazionale Bieticoltori; ma in 

tutti i funzionari dcl ministero dell'Agricoltura è rimasto sem­

~re vivo il rimpianto di quel e paradiso perduto>. Ogni t:into 

s1 veniva a sapere che il prof. Albertario cercava di ridar 

vita, con la respirazione artificiale, a tutti quei mostricciattoli cor­

porativi, che aveva riposto sottospirito, in grossi vasi di cri~tai­

lo, dentro un armadio dcl suo ufficio; ma fino al!'avven•o del 

governo <li centro-~inistra, l'opposizione socialista - che si ag­

giungeva a quella dei comunisti e dei liberali - non con,en­

tiva la resurrezione. Soltanto ora. addomesticar! ! socialist;, si 

è finalmente presentata la grande occasione. 

Truzzi, Truzzi, Truzzi.. . 

Dopo aver detto che il dis~no di l~g-e clell'on_ Trun; e ha 

ottenuto l'approvazione di ma~sima dei quattro pani·i a• (!O­

verno > e che e ciò costituisce un punto fermo>, il G10111ale 

di Agricoltura ha scritto: 

e Non entreremo in particolari per non c.1clcre in facili inesattezze; 

bani per<> dire che fondamento della nuo"a Mgani:r.zazione ~ l'auto­

di<ciplina delle categorie produttrici. La parola di<ciplina ri.:hi.1ma altre 

forme ori:anizzative dell'agricoltura. malauguratamente <0ppre<sc ndl'im­

mediato dopoguerr:i ed il cui ordinamento nrevedcva, tra l'altro. l'auto­

governo. nd ~mo che - nel quadro dell'economia corporativa - lo 

Stato ddcga"a sue funzioni di indirino. disciplinari. ccc .. ai produttori 
raggrupp.1ti per prodotto in organismi di diritto puhblico 1>. 

Ou::in!e belle rose sono st::ire malau~ratamente rnppre~'e 

dagli e antinazionali>. ncll'immcdi::ito dopo guerra! 
Truzzi, Truzzi, Trozzi, 
che rruzzo di fa~cistuzzi ... 

Almeno gii Enti economici dd!'agricolrura erano or(!ani di 

diritro pubblico, ed avevano un'apparenza di giu,rificazione !!iu­

ridica ed economica, quali strumenti della poli:i:a corno--.•iYa 

nel qu::iclro generale dello St:ito totalitario: ma. dopo l'i~nomi­

nioso crollo dello S•ato totalitario. associazioni priv::i:e Cluali 

quelle alle quali si vuole ora affidare le funzioni g-ià :rnribuite 

a qu~li enti fascisti, non potrebbero avere ne,~una (!!uHifica-
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zione fuori del proposito d1 mettere altre leve di comando 

nelle mani della banda bonomiana, ed altre decine di miliardi 

nelle sue saccocce. 
In una nota sull'Astrolabio del I. agosto, ho già esposre le 

linee centrali dcl disegno di legge Truzzi, nell'edizione emen­

data del maggto scorso, né credo che, dopo d'allora, quel pro· 

getto sia staro sostanzialmente modificato. 
Che strane specie di associazioni private - mi domando -

~arebbero le Associazioni dei produttori agricoli, i cui presi­

denti, i cui consigli direnivi e i cui collegi ~indacali sareb­

bero nominati dal ministro dell'Agricoltura (cioè, in pratica, 

dall'on. Bonomi) e le cui spese per la direzione e per il pcr­

sonaie verrebbero coperte, per parecchie centinaia di milioni 

ogni anno. con i quattrini dello Stato? Con qua!e fondamento 

giuridico potrebbe esser resa obbligatoria la costituzione <li tali 

as.;ociazioni private, quando venissero richieste da una certa 

percentuale delle aziende esistent~ produttrici di una determi­

nata quo:a del prodotto complessivo, zona per zona? Come 

,;arebbe possibile definire i diversi settori della produzione agri­

cola e le diverse zone per eseguire tale disposizione? Con quale 

diritto sarebbero esclusi dalla concessione dei contributi statali, 

e dagli altri benefici previsti dalle leggi, queg1i imprendi1ori, 

anche e;tranei a tali associ.ir:ioni prit-ate, che non si attenes­

sero alle prescrizi.:>ni dei loro programmi? Che ne sarebbe dei 

progettati Enti di sviluppo 11ell'agricoltura? Come potrebbe es­

sere conciliata l'attività delle Associazioni dei produttori, tutta 

diretta e controllata da Roma, ron l'attività delle Regioni, 

alle quali la Co>tituzione riserva, qua!e comp:ro autonomo 

essenziale, quello della lc-gislazione in materia agraria? 

Son tutte domande alle quali ritengo nessuno possa dare 

rispo~te sensa :e. 

e Si tratta di accettare - ha scritto il settimanale della Federcon· 

sorzi - certe di•cipline che forzatamente vincolano la volontà dei sin­

goli nel comune interesse. A questo riguardo, !'on. Truzzi dichiara: "Sia­

mo ad un b1v10: o comprenderemo la nccei.sità di imporci una dii.ci­

plina o dovremo subìre la di$Ciplina impo1ta da altri". E quoti altri 

sono i temuti programmatori, quelli che ritengono di potersi procurare, 

con i soldi dello Stato, la bacchetta magica, e che diventano fatalmente 

delle piovre sia per lo Stato come per i privati •· 

Questi e temuti programmatori >, piovre poten7.iali, presen­

tano una no:evole somiglianza con i socialisti prima della cura 

del centro-,inistra ... 
A Ferrara ha parlato anche l'immancabile C:ltlani, sottose­

gretario e socialista> all'Agricoltura. il quale <>i è auj!Urato 

caldamente che la proposta di leg-ge per le A~sociazioni di 

produttori sia al più •presto approvata>, e !'in~. Ramadoro, 

presidente della Federconsorzi, che ha sottolineato l'im­

portanza dell'accordo concluso con i socialisti, acrennando a11e 

difficolrà che il progetto di legge deve ancora affrontare nel 

suo iter parlamentare, e non senza constatare che ci sono vo 

luti quasi vent'anni dall'abolizione dei vecchi enti economici, 

per riprendere un discorso che allora fu troncato bruscamente, 

come di cosa sulla quale non si sarebbe dovuto mai più par· 

lare>. 

e Multa renascentur qua1: jam ceodere >. Ma in'.anto, ab­

biamo perso venti anni, mentre Spagna e Portogallo ... 

Collaborazione fra il "pubblico" e il "privato" 

Per dare un'idea della disinvoltura con la qu:ile - quando 

si tratta di problemi che riguardano il feudo b:>nomiano - i 
nos•ri governanti mescolano il sacro col profano, quel che è 
oubblico con quello che è privato, e per richi:-.mare l'atten· 

zione sulla gravità dcl pericolo di un ulteriore ,fasciamcnto 
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della nostra g1a sca5satm1ma pubbl:ca amministrazione, rappre­
sentato dal disegno di legge Truzzi, non sarà, credo, superf.uo 
esporre quello che ultimamente sono venuto a sapere sulla con­
venzione conclusa, in sede ministerialt\ per riscuotere le quote 
~1ali della Coldirctti e dd!a Confagricolrura. 

Il Servizio per i contributi agricoli unificati (S.C.A.U.) è 
un ente di diritto pubb!ico, che - secondo i! decreto 8 feb 
braio 1945, n. 75 - deve provvedere all'accertamento dei datori 
di lavoro e dei prestatori d'opera nel settore agricolo; alla de­
terminazione e ri«ossione dei contributi relativi al!e diverse 
forme obbligatorie di previdenza ed assistenza socia!e, sia nei 
confronti dei proprietari ed affirruari conduttori, che nei con­
fronti dci proprietari eJ affittuari cokivatori diretti; alla com· 
pilazione degli elenchi nominaci-vi comunali degli avenci di­
ritto alle prestazioni previdenziali ed assi,tenziali; a:!'ac:cna­
mento dci requisiti necessari per ottenere le indennità di disoc­
cupazione, d:i par,c dei lavoratori agricoJ;. 

Nessuna disposizione di legge comentc a tale ente pub­
blico di riscuotere sommi! per conto cli associazioni private; ma 
- fino al 1963 - in tutte !e sue bollette, inviate alle ditte 
agricole per la riscossione dci contributi assicurativi, \'eniva 
aggiunto un e contributo associati\'O integrativo>, con !a se­
~uence avvertenza: 

e S1 ricorda che lo scrivente Servizio ha 11ipulato apP'»Ìl2 conven· 
z1one per l:a mco>Sione del contnbuto a1'>0CÌ2tivo per c:onto della Confe­
derazione ~nerale dell'Agricoltura Italiana e della Confederazione Na­
zionale dei Coltivatori Diretti. Tale contributo è fa,ato dai competenti 
organi delle C .. onfederaz1oni predette nel zo;,. ddl.1 '<>mma dovuta per 
contributi agricoli unificati. Il relativo importo, riportato nel prospetco 
a tergo, è dovuto dai soli aderenti alle predette organiz:>.azioni e deve 
c>1ere vcr,ato in una soluzione unitamente alla rata di marzo dci con· 
tributi agricoli unificati•· 

Sulla stampa e in Parlamento. socialisti e comunis~i hanno 
continuato a protestare per anni contro questo sis·ema che 
mascherava un finanziamento coi quattrini de!!o S·a:o, al di 
fuori di ogni poss'.b:lirà di pubblici controlli, a!le due o•ga­
nizzazioni private: il potere coattivo dello Sta'o faceva illc­
~almentc affluire nelle casse della Coldircui e ddla Confa 
gricoltura nessuno riusciva a sapere quante centinaia di milioni 
ogni anno 2• 

Quali ministri pasticcioni avevano autorizzato la conven· 
zione a cui facevano cenno le sopracitate bollette? Mistero. Per 
impedire la incriminazione dci responsabili, nella avvertenza 
non veniva neppure precisata la data della convenzione. 

A partire dal 1963. nelle bollcrte dcl Servizio per i contri­
buti unificati, invece dì e contributo as~ iativo > si legge la 
dicitura, molto più cau:a: e contributo as~i~·enza contracrua1e >. 

e sul retro sono stampate le seguenti ri~hc: 

e Si avverte che lo scrivente Servizio ha 'tipulato af)pnsÌta Conven­
zione per la rnco."ione del contributo di ani,tcnza contrattuale per con­
to delle Organinazioni Sindacali dei datori di lavoro e elci lavoratori 
clcll'agricoltura. Detto contributo è stato fi1\ato. con accordo nazionale 
dcll'S m,u70 1963, nella misura di L. 15 (di cui L. 5 per conto dcl la· 
voratore) Jl('r ogni giornata di lavoro di <alariato fo<o, obbligato, com· 
partecipante ed avventizio, accertato ai fini <lcll'impo>izione dei contri· 
buti prcvi<lcn:>.iali •· 

Una nota ag~iunge: 

e Per ulteriori informazioni ri•oli:eni :illc locali organizz.azioni >Ìn­
dJnli <lei datori di lavoro e lavoratori agricoli,. 3 • 

Non rono riuscito a procurarmi il testo dell'accordo 8 
marzo 1963; ma posseggo una copia della convenzione con­
clusa, in sede ministeriale, il 1° ottobre 1963, che fa riferimento 

alle claurole principali di tale accordo. 
La .:om·enzione ~ firmata dall'av\·. Cesare Dall'Olio. prc-
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sidcnte della Commissione centrale del Servizio per i contri 
buti agricoli unificati, dall'on. Fc:r<linanJo Truzzi per la Co!Ji. 
retti, da Otello '.\fagnani per h Pcderbraccianti, aderente alb 
C.G.l.L., da Amos z .. nibdli e Giovanni Simontc per la Federa· 
zione salariati e braccianti agricoli e maestranze specialinate, 
aderente alla C.1.S.L., da Paolo Pi\\elli per il Sindacato nazio· 
nalc salariati e braccianti della U.1.L.-Terra, e da Diano 
Brocchi per la Federazione nazionale salariati e braccianti agri­
coli, aderente alla C.I.S.N.A.L., organizzazione missina presie­
duta dall'on. Roberti. Nella sua premessa si legge: 

e - che in data 8 marzo 1963 le ori.:an1n.az1oni ~indacali indi.:atc 
m epigrafe. hJnno stipulato un ~ccortlo nazionale nel quale è previ,ta 
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=dizioni Samonà e Savelli. L. 7000 
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RICERCA PEDAGOGICA 

Socialità nella scuola e nuove tecniche di accertamento del 
profitto. Esami, tests di profitto e pedagogia sperimentale. Diffi· 
coltà e prospettive dell'educational measurement. Tecnica degli 
esami. La programmazione della ricerca scientifica e la ricerca 
pedagogica. L. 1000 

Moscato e Pierini 
RIVOLTA RELIGIOSA 
NELLE CAMPAGNE 

Il movimento millenarista di Davide Lazzaretti e la profezie neo­
ebraica di Donato Manduzio: due esempi di una carica rivolu­
zionarla che non ha trovato sbocchi • nel mondo "· Edizioni 
Semonà e Sevelll. L. 2200 

Baldelli. 
I FILM DI VISCONTI 

L'itinerario del regista: la scelta Ideologica per il nuovo e le 
passione per le cose che crollano. Edizioni Lacaita. L. 2000 
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Beniamino Finocchiaro, Paolo Barile e A. Massimo Calderazzl: 
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L' ASTROLABIO • 16-31 OTI'OBRE 1965 



l'1m11<»izione a carico de1 datori di Ja,oro e dei l:noratori dcll'a~i.:oltura 
d1 un contributo a lltolo 1h auistenz.i contrattuale; 

e - che l'an. 4 dcli' \ccordo pre.-edc .hc b risc05sione dcl comri· 
buto de,c es~re demandata .ad un Ente ~cito dalle Organizzazioni wn· 
traenti; 

e - che con lettl"r.1 5-4· l <J63 delle Or~aniu.1zumi hanno unanime· 
mrntc concordato d1 affidare l'incarico delle riscossioni al Servizio Con· 
tr1butt Al{rìcoli Unific:1t1, facendo nd contempo prcKntc che l'Accordo (; 
tato <"l-tc>0 anche alla Fetlerazione Nazionale dci Salariati e Braccianu 

Agricoli aderente alla C.l.S.N.A.1- e da a.<a accettato; 
e- che il ~tinl!>tero dcl L:l\oro e ddla Pre,idcnza Sociale, con kt· 

tera n. 26123 dd 30·5·1963. lettera che. alleg:ita 1n cop13 alla pr<"w-ntc 
Co0\c07ione, oc forma pane intel{rantc, ha autorinato il Scr.-iz10 Contri· 
liuti A1o:ricoli Unificati ad a'~urncrc l'inc:ir1'o della ri,co.sionc <Id con· 
tributi in questione; 

. e - che la Commi,s1one centrale prcp<»ta, ai 'cn~i dcl D.L.L. 8 frh· 
hra10 1945, n. 75, al sc:rvizm predetto ha deliberato, in <lata 4 luglio 196 ~ 
<li a umcre l'incariw ad e , ""r.-izir1 commow, dando mandato .11 
Presidente ili llii;ulare app<MI ' e m·enzione •• 

Seguono le disposizioni della convenzione. che non riporto 

perché ritengo abbiano per noi scarsa importanza; rilevo sol· 
tanto che non viene, in esse. stabilito come deve essere distri· 

buito il ricavo delle ri.,rossioni fra !e sei as~oriazioni private; 
ma i'art. 7 dispone che due terzi dei contributi saranno vcr 

'lii ~u un conto bancar!<' intestato ai datori di !a\•oro. mentre 

u~ ter~o ~arà ver:.ato u un conto bancario in:e~taco a1lc orga· 

n~zzaz1?ni sindacali dei lavoratori stipulanti: una trattenuta 
t~i 15 lire per giornat.:1 penso, perciò, eh drhha assicurare un 

ricavo complessivo di diversi miliardi. Non c'è che dire: una 
hella torta. 

1\on sono riuscito a procurarmi neppur<' la lettera con la 
quale il M"inistero dcl ],\\"oro. il 30 m.:1~gio I 963, ha illcgal· 

mente autorizzato l'ente tluhhlico ad a~sumere l'incarico delle 

riscossioni per conto d:llc sei or;:rninazioni private: ma. 

Le modifiche alla legge M erlin 

data l'importanz.:1 dcl documenw, presumo porti la firma del 
prof. Giacinto Bo•co, eminente giurist.1. che era allora mini~tro 

del lavoro, nd governo presieduto Jall'on. Giovanni Leone, 
pure lui eminente giurista. 

La convenzione dr\ 1° ottobre 1%3 - valida per tre anni 

e rinnovabile tacitamente per il successivo triennio - ha 
mt.:sso tutte le organizzazioni sind:icali d'accordo (anche le 

comuniste e le missinej attorno :ilio stesso banchetto: dopo 

il 1963 non ~i sono sentite più altre proteste contro il Servizio 

contributi agricoli unificati. 
~RNESTO ROSSI 

2 Con un 'opru~o <lello 'te>'° genere, 13 fe<lercomor1i. gij profit· 
tina ùdla funzione pubhlica affiùatale dallo Stato, rcr trattenere '10 hre 
~ul prezzo do~uto 31 conferenti di oi;m quinule di grano all'ammauo, 
wme e contributo ~indacilc di eategorÌ3 •· che la Coldirctti e la \..onfa­
i:ricoltura ,; <part1nno amiche,olmcnte fra loro. Anche L'. franti/ dcl 
15 gennaio 1964 ,j as.o.:iò all'Unirà (che aveva pubblicato 11 fac,unile 
di una bolletta, dalla quale ri,ultava la ritenuta) nel denunciare t.1le 
procedura illegal~. che, negli ultimi tre anni, cloveva a\'er fruttato al 
feudo bonomiano un miliardo e 120 milioni. 

3 Tutti coloro che tardano a pagare ti • contributo per r .. ,,i,tcnJ:il 

contrattuale a ncc\ono il <egucote ~llccito: 
e Da un ri5eontro contabile deì \eNmcnti effettuati, è ri,ultato 'he 

(l)dC1ta spettabile dma non ha yer":lto il contributo per l'a<ii,tcn7a con· 
trattuale previ,to dall'Aw1rdo ~azionale 1ld1'8 marzo 1963. ~llpulato 
con le Organizza21on1 Sindacali dci datori <li lavoro e dci lavoratori agri· 
coli. Onde e\ itare la inclu<ione di code>ta \flClt. Ditta nella 1li,tìnta dci 
moro\i che questo uffi,lo - a norma della convenzione che di,ciplina il 
<ervizio di ri>eo"ione - deve inoltrare alle Organizzazioni Sindacali in· 
tcre<sate, •Ì invita c0<l~ta Spett. Ditta a voler provvedere entro quindici 
j11orni dal ricevimento della presente, al p.11,'"llmcnto dcl contributo, ull· 
lizzando l'allei:ato bollettino di e e postale. • L'Ufficio Prm inciak per i 

wntributi Unificati •· 

Il legislatore impaziente 

uno strumento per «ridare un volto più 
dignitoso al P:iese >, e per e far sì che 
le giovani generazioni vivano sanamente, 
lontane dalle soggezioni del vizio>: per 
la storia, è il sen:itore DC Cornaggia ~1e­
dici. Tutto questo non è valso a nulla. 
Il disegno di legge, pur martoriato dagli 
emendamenti, è st:ito approvato. E biso· 
gna dire che, così come è uscito dal 
Senato. è peggiore di quando vi è en· 
trato. Il disegno di legge go\•ernativo era 
improntato a uno spirito poliziesco e a 
un falso mor:ilismo; quello che il Senato 
ha approvato è un aborto, del quale nes­
suno saprcbhe dire a che cos:i possa ser­
\'ire. 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

D~ QUATTRO .~i-;:-.1 grava sulla vita del 
paese la minacci:t di una legge che, 

so:·o il pretesto di apportare modificazio­
ni e integrazioni alla legge 20 febbraio 
1958, n. 7'5 (legge Merlin). è ~pr.: ap 
parsa come un tentativo di rinnegarne i 
princìpi fondamentali e di alterarne pro· 
fond:imente le linee. Tante leggi si per· 
dono per la strad:t: non questa. Pre:.en· 
lato un primo disegno di legge nel '61, 
esso fu diligentemente ripresentato dal· 
l'on. Rumor, quale r-.finistro dell'Interno, 
nel corso di questa legisl,1tura. e L'Amo· 
lahio > se n'era occupato con un mio 
articolo (e l forzati della virtù>, n. 16 
dcl 25 novembre 19631, nel quale si 
ponevano in rilievo lo spirito illiberale 
d,.J progetto e i suoi gravi difetti tecnici. 
'\on fummo i soli a sollevare queste cri· 
tiche. Ma l'iniziativa dcl Governo ha se­
guito il suo inesor;thilc cor~o, giungendo 

alla discussione dt'I Senato. Sottoposto 
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alle Commissioni I (Presidenza dcl Con· 
s:glio e Interno) e Il (Giustiziai, riunite. 
ne venne fuori un testo modificato, ron 
una relazione del scn. Monni DC, che, 
in verità, esponeva assai più i duhbi giu· 
stificati dalla nuov:i legge che i suoi 
pregi. La discussione in Assemble:i è stat:i 
ampia: un'opposizione intransigente si è 
mamfestata da parte del PCI e del 
PSIUP; tre senatori di questo secondo 
p:irt1to hanno presentato un ordine del 
giorno per il rigetto dcl disegno di leg­
ge, senza passaggio agli articoli; posi 
i.ioni illumin:itc nnn sono mancate da 
parte del gruppo DC; sostanzialmente 
ostili alla legge si sono dimostraci per· 
fino alcuni critici della legge Mcrlin. 
La lettura dei resoconti dà l'impressione 
che questa legge nessuno la volesse, sai· 
vo qualche isolato che, facendo risuo­

nare ancora le note di una vecchia re­

torica, ha visto nel disegno governativo 

I L PR1~10 discorso da fare è proprio 
questo. L'appro\ azione del disegno 

di legge. con le modifiche apportate d:il 
Senato, è un esempio di ciò che il Par­
lamento non dovrebbe fare; ed è un 
esempio di cattivo funzionamento del ccn· 

tro-sinistra. Si trattava di un disegno di 
le~ge che non poneva in gioco lr sorti 
dcl Governo, né i rapporti fra i partiti 
politici che formano la coalizione go­

vernativa. Non vi era dunque nessuna 

ragione che la maggioranza del Senato, 

dopo :ivere così ampiamente e chiaramen­

te manifestato le ragioni del proprio dis-
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senso, finisse con l'ingoiare questo ro­
spo, sia pure sforzandosi di svuotare di 
contenuto il disegno di legge sottoposto 
al suo esame. Raramente si ha l'impres­
sione di un disegno di legge di inizia­
tiva governativa, approvato, come questo, 
da una riluttante maggioranza parlamen­
tare, al solo scopo di salvare la faccia 
del governo. 

E non vi era davvero nessuna ragione 
perché, dopo le riserve formulate dallo 
stesso Ministro della Giustizia on. Reale, 
i socialisti si considerassero obbligati dai 
loro impegni di governo a rinunciare a 
una battaglia che rispondeva a motivi 
tradizionali della loro polemica politica 
e sociale, a una di quelle battaglie che, 
coinvolgendo, al tempo stesso, i diritti 
della personalità umana e la sorte dei ceti 
meno favoriti, non può non impegnare 
un partito socialista. Si è dovuto veder 
chiudere il dibattito del Senato proprio 
da un Sottosegretario socialista, l'on. 
Amadei, il quale, a dir la verità, non ha 
dato prova né di chiarezza di idee, né 
di abilità dialettica, nella difesa della 
cattiva causa di cui aveva avuto l'impru­
denza di farsi difensore. 

I L DISEGNO di legge governativo aveva 
un primo articolo che, modificando 

l'art. 5 della legge Merlin, si proponeva 
di perseguitare più severamente l'adesca­
mento. La formulazione del testo gover­
nativo era grave e pericolosa, non tanto 
per l'inasprimento delle pene, quanto per­
ché puniva come colpevole chi «sosta 
in luoghi pubblici in attitudini di adesca­
mento >. Con una disposizione come que­
sta, tutte le « passeggiatrici > sarebbero 
costantemente, in ogni momento della 
loro attività, passibili di pena. E poiché 
non si può supporre che neppure il Go­
verno volesse svuotare le strade per riem­
pire le prigioni, si deve pensare che quel­
la disposizione avesse un solo scopo: di 
porre la massa delle prostitute vaganti 
in balìa delle forze di polizia. II Senàto 
ha recisamente respinto una norma sif­
fatta e si è sostanzialmente limitato a 
inasprire l'adescamento, inteso, secondo 
la legge Merlin, come invito al libertinag­
gio, fatto in modo scandaloso o molesto. 
E fin qui non si può non ringraziare 
dello scampato nericolo i nostri padri 
coscritti. Senonché, un residuo pericolo 
può essere presentato nell'atmosfera di 
eouivoco in cui nasce questi legge, come 
già nacaue la legl!e Merlin. L'aspettativa 
che si è creata è che, con la nuova legge, 
si ponga fine allo snettacolo. da qualcuno 
considerato intollerabile, della popolazio­
ne notturna eh"' affolla le nostre strade. 
Ora. il pericolo è che questa aspettativa, 
congiunta all'aggravamento delle sanzio­
ni, possa indurre la polizia a trovare lo 
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scandalo o la molestia anche dove non 
ci sono e a fare denuncie avventate, a ciò 
spinta, come vedremo, anche dal singola­
re meccanismo dell'art. 3. Quando la de­
nuncia è fatta, al magistrato non è facile 
farla cadere: testimoni di solito non ce 
ne sono e, fra un agente e una prostituta, 
la partita è troppo impari. A dire la 
verità, finora, delle disposizioni sull'ade­
scamento contenute nella legge Mcrlin 
si è fatta una assai limitata applicazione. 

Ma non vorremmo che la preoccupazione 
dell'on. Cornaggia Medici di dare un 
dignitoso volto al paese fosse presa trop­
po sul serio, con conseguenze che sareb­
bero al tempo stesso illiberali e inumane. 

Anche dell'art. 1, così come lo ha ri­
dotto il Senato, si poteva fare a meno. 
Ciò che dà fastidio non è l'adescamento, 
di fatto assai raro, ma la presenza del 
grande numero di prostitute nelle nostre 
strade. E contro questa presenza non 
c'è nulla da fare. 

TI Senato ha conservato, nell'art. 1, 
un'altra disposizione, anch'essa molto di­
scutibile. La persona che incorre nel rea­
to di adescamento - che è una semplice 
contravvenzione - viene naturalmente 
denunciata a piede libero: ma il dist"gno 
di legge governativo e quello approvato 
dal Senato prevedono che il contravven­
tore il quale. invitato ad allontanarsi, non 
ottemperi all'invito, possa essere arrestato 
e giudicato per direttissima. Disposizio­
ne, dal punto di vista giuridico, davvero 
aberrante, perché non si vede come la 
mancata osservanza di un ordine della 
polizia possa essere punita con l'arresto 
preYentivo e con il giudizio cosiddetto 
« per direttissima>, per un reato diverso 
e precedente! Dal punto di vista politico 
e morale, il fine che si vuole perseguire 
non è meno da condannare. Quello che 
si vuole è mettere una categoria cli citta­
dini, sia pure viventi ai margini della 
società, nelle mani della polizia: ciò che, 
l'abbiamo spiegato altra volta, lede la 
loro personalità e non giova alla polizia. 

I L SE.CONDO articolo del disegno gover­
nativo era quello che più chiaramen­

te rivelava la deformazione subìta, nel 
pensiero del governo, dai orincìoi ispi­
ratori della legge Merlin. Quell'articolo 
puniva con pene severissime chiunque 
eserciti la prostituzione, in qualsiasi lo­
cale, anche se destinato alla propria abi­
tazione, notoriamente ed in modo da 
suscitare pubblico scandalo. Si voleva 
dunque punire la prostituzione, per se 
stessa. Le specificazioni della notorietà e 
del nuhblico scandalo non valevano a re­
stringere la portata della norma, pt"rché 
l'ipotesi di un esercizio della orostitu­
zione che non diventi notorio è del tutto 

irreale, e il concetto di pubblico scanda­
lo, accompagnato a quello di notorietà, 
si dilata fino a vanificarsi. La reazione 
contro questa disposizione è stata, in Se­
nato, pressoché unanime e vivace. Va ri­
conosciuto al senatore democristiano Sa­
mek Lodovici, che ha, sotto var1 aspetti, 
portato al dibattito un contributo di espe­
rienza e di buon senso, il merito di avere 
detto chiaramente che la prostituzione in 
casa propria è la forma più civile di 
un'attività che nessun legislatore può pro­
porsi di vietare e non merita pertanto 
di formare oggetto di particolari restri­
zioni. Senonché la formulazione data al­
l'art. 2 dalle Commissioni riunite e alla 
quale il Senato, in definitiva, ha fatto 
acquiescenza, non migliora di molto il 
testo governativo. La « notorietà > non è 
più abbinata al «pubblico scandalo;) in 
modo che quest'ultimo concetto è suscet­
tibile di una più precisa e limitata in­
terpretazione; il reato viene degradato a 
contravvenzione. Ma la norma conserva 
la sua gravità e la sua pericolosità. Il 
concetto di pubblico scandalo rimane 
sempre elastico e soggettivo: per i vicini 
di casa, per il portiere, per il proprieta­
rio che voglia riacquistare la disponibi­
lità dell'appartamento, per chi abbia ra­
gioni di risentimento o di rancore, il 
solo afflusso dei clienti e l'inevitabile 
conoscenza del richiamo che lo determina 
basteranno a creare il pubblico scandalo. 

E il magistrato potrà facilmente essere 
indotto ad adeguarsi a questa valuta­
zione dell'ambiente. Che cosa abbia cre­
duto di dire il Sottosegretario on. Ama­
dei, ricordando che « in ogni caso, spet­
terà al giudice stabilire se vi sia stato o 
no pubblico scandalo>, non si compren­
de. Certamente. quando la lt"gge è fatta, 
spetta al giudice di interoretarla. Ma, 
mr-ntre si sta facendo la lel!ge, il legi­
slatore deve preoccuparsi delle interpre­
tnioni che t"ssa potrà avere e non può 
scaricare la propria responsabilità sul ma­
gistrato. 

L'art. 2 del testo approvato dal Senato 
rimane dunaue una disposizione ispirata 
a uno spirito di crociata nolizit"sca con­
tro la nrostituzione che è resninto da 
tutti i paesi civili; una disposizione illi­
berale t inumana, controproducente per 
i fini che il legislatore si propone. 

L'ART. 3 del disegno governativo fa­
ceva sostanzialmente rivivere quel­

l'istituto al quale i nostri organi di poli­
zia pare che non si siano ancora rasse­
,l!nati a rinunciare, anche se è bandito 
anch<> da una convenzione internazio­

nale: la «schedatura> delle prostitute. 
Dare all'autorità di pubblica sicurezza il 
compito di segnalare al medico provin-
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ciale le persone dedite all'esercizio della 

prostituzione denunciate per infrazione 

alle norme della legge Merlin, con le 

successive modifiche, ai fini dei provve­

dimenti previsti dall'art. 6 della legge 
25 luglio 1956, n. 837, sulla profilassi 

delle malattie veneree - dalla visita fino 

a! ricovero coattivo - significa infatti 
riprendere la via della schedarura. Anche 

a questo proposito, il Senato ha preso 

u~a posizione molto critica, per poi fi­
nire con l'approvare una formulazione 

che non rappresenta un apprezzabili." pro­

gresso di fronte al testo governativo. La 

trafila che ha subìto questo articolo, nel 
corso dei lavori del Sen:ito, è veramente 

singolare. Le Commissioni. nel!' onesto 

proposito di depurare la disposizione di 
quanto in essa vi era di meno accettabile, 

l'avevano in realtà aggravata. portandola 

fino al limite dell'assurdit:ì. Secondo il 
testo delle Commissioni, tutte le per~ne 

che esercitano la prostituzione sarebbero 

state obbligate a sottoporsi quindicinal­

mente alla visita di un medico di propria 
fiducia, il quale avrebbe do\'Uto rila~cia­
re apposito certificato sanitario. L'l rosti­
tuzione della visita da parte di un medi­

co di fiducia alla visita a cura di istituti 

o. medici designati dal medico provin­

ciale, l'omesso richiamo a misure coerci­
tive, quali l'allontanamento dal luogo di 

lavoro o il ricovero. attenuavano indub­
h~amente il rigore dt"!la disposizione ori­
ginaria. ~fa la singolarità della formula 

:iccolta dalle Commissioni stava nella 

redazione cli una norma imperativa aven­

te per soggetto - per destinatario, come 
dicono i giuristi - le e per~one che 

l"St"rcitano la prostituzione >. Se queste 

Persone sono sottoposte a particolari ob­
blighi, bisognerà, in qualche modo, ri­

conoscerle. L'autorit:ì cli pubblica sicu­
rezza. per esercitare la sua facolt.1, che 

è anche un dovere, deve chiedere a una 

persona l'esibizione dcl certificato sani­

tario, dovrà prima accertare, per suo con­

to. se essa esercita la nrostiruzione: il 

giudice dovrà quindi rinnovare questo 

accertamento. per st:ibilire il fondamento 

rlt'lla denuncia. Ciò cht" è assai peggio 
della scht"datura. perché Questa assume 

:ilmeno una ct"rta dil!nità formale. imnor­

ta qualche responsabilit:ì da parte della 

autorità di p.s. e oualche possibilità di 

rlifesa da p:irtc della persona interessata. 

Qualificare una persona come derlita al­
h prostituzione in un vt"rbale significa 
soltanto portare a conoscenza dt"I magi­

strato gli elementi sui Quali si deve ba­
(:Jrc il mo giudizio. tendent"' all':icc,.rta­

mento di un eventuale rt"ato. Si può dun­
Que fare st"n7.a formalit~ e senza resPon­

sabilità: ma una denuncia siffatta lascia 

iJ se.l!nol OavvcrO è incrt"dibile che da 
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un'assemblea di valentuomini, ispirati 

dalle migliori intenzioni, possano uscire 

tali enormità. 

Il testo definitivo ritorna, in qualche 

modo, a quello governativo, perché im· 

pone l'obbligo cli sottoporsi a visita del 

medico di fiducia soltanto le e persone 

che esercitano la prostiruzione colte in 
contrawenzione agli articoli prect"den · 

ti . La norma, in questo modo, con 

st"rva in parte la sua odiosità, perché non 

è civile far discendere da una condanna 

per contravvenzione la gravissima conse­

guenza di classificare il condannato in 

una particolare categoria di cittadini, sog· 

getta a controlli ai quali tutti gli altri 

sfuggono. Osserviamo, incidentalmentt", 

che l'affermazione del Sottosegret:irio on. 

Amadei, secondo la quale e l'esibizione 

del certificato medico potrà essere richie­
sta solo alla prostituta recidiva, e solo nel 

ca(o che essa veng:i colta nella flagranza 

dei reati previsti dal provvedimento>, 

non trova conferma nel testo dell'emen­

damento Monni-Jodice-Morino, approvato 
dal Senato, dove si stabilisce che l'obbli­
go di prov,·edersi del certificato sanitario 

gravi, senza limitazione di tempo, sulle 
persone che siano state una volta colte 

in contravvenzione. 

Ma quello che più stupi~e è la vacuid. 

della norma. Che cosa si crede di fare, 

ai fini della lotta contro le malattie vt"­
ncret", obbligando quel limitato numero 

di prostitute che possano essere incorse 

in una contravvenzione a farsi rilasciar!.", 

O!!ni l 5 giorni, un certificato sanitario 

dal proprio medico di fiducia? A mrno 

che si pensi di intensificare le drnuncie 
fino al punto di t"ffettuare una ~hedan1ra 

in forza di sentenza di m1gistrato: pro 

posito che sarrhbr altrettanto inatniahile, 
quanto pervt"rso. L'art. 3 comerva dun­

que la sua odiosità: ma è anche una 
odimità inutile. 

COME si è arrivati a tutto questo? C'è 
stato, l'ahhiamo detto, un atteggia­

mt"nto di malinteso riguardo verso il 

Governo, da parte del Senato, che pure 
ha esaminato il problema con seriet~ e 

con larghezza di vedute. C'è stato un ec­
cessivo e inutile spirito di compromt"(SO 

in partiti ddla coalizione governati\':\, 

che avrebbero potuto. senza danno, assu­

mue una Posizione conforme allt" loro 

idee e alle loro tradizioni. F il Governo, 

a sua volta, ha indubbiamC'ntt" ceduto a 
pressioni di sfere poliziesche, ferme ndla 

convinzione che ogni problema sociale si 
ri~o)va con peni." e misure di polizia. 'on 

si può non st"gnalart", a onesto propmiro, 

chr. come ebbe a ricordare il sen. Sa­

mck Lodovici in una s11a esposizione 
allegata alla relazione ddlc C..ommissioni 

riuniti.", l'l I• Commissione si trovò co­

stretta a replicare, con un suo ordine del 
giorno dcl 15 giugno 1950, e ad affer­

mazioni non molto lusinghiere nei con­
fronti dei suoi componenti contenute in 

una relazione tenuta al Convegno nazio­

nale degli ispettori dermo-sifilopatici a 
Montecatini e inviata ai membri del Par­

lamento . Ai quali ispettori sarebbe sta­

to opportuno ricordare, per quanto possa 
loro adattarsi, il e sutor ne ultra crepi· 

tam >. Quanto siano sconvenienti queste 
prese di posizione poliziesche o burocra­

tiche nei confronti dei supremi organi 

costituzionali dello Stato, non occorre 

sottolineare: e quello che abbiamo ora 

ricord:ito non è l'unico esempio tratto 

dalla nostra recente cronaca nazionale. 

Ma si deve anche riconoscere che Par­

lamento e Governo e polizia e sfere buro­

cratiche risentono di una certa psicosi 

che, in questa materia, si è vt"nuta for­

mando nell'opinione pubblica. Recente­

mente mi è accaduto di leggere ne e La 

stampa> (26 settembre) un articolo in 

argomento di Nicola Adelfi, un giorna­
lista dcl quale apprezzo la serietà e la 

coscienza civica. Era anche qut"sto uno 

scritto serio, nel quale l'autore dimostra­
va di conoscere i termini del problema 

e i pericoli di ogni intervento lt"gislativo. 

Ma il titolo (e rivedere la kgge Meri in >) 

e la chiusa, con la quale si invitava il 
Parlamento e il Governo a rendersi e pie­

namente conto del fatto che, mt"ntre i 

mesi e gli anni passano. la situazione 
diventa sempre più marcia, i pt"ricoli e 

i danni alla salute morale e anche fisica 

della nazione aumentano a un ritmo via 

via più rapido>, davano un senso della 

urgenza, della imprescindibilità di una 

azione, che è proprio la tentazione alla 
Quale si deve rt"agire. Le strade delle 

nostri." città offrono la notte uno spetta­

colo indt'coroso: la prostituzioni." dilaga; 
le malattie veneree sono largamente dif­

fuse. Ma non hisop-na csa~erarr. Spetta­

coli simili Prt"sentano altri." citt\, anche 

in paesi di alta civiltà. E. quanto alle 
malattit" veneree, bisogna rssere grnti al 

sen. Samek Lodovici, il ouale ha dimo­

strato, con una int"CCt"pibile documenta­

zione statistica, che la curva di ouelle 

malattit", spaventosamrnte salita ndl'im­

mediato dopo-guerra, ha poi avuto una 
notevoli." flessioni.", prr riassumrrc negli 

anni 1957-60 un andamento :isct"nrlf"nte, 

al oualc ha fatto seguito una nuon fase 
discendrnte: con un movimento eh~ non 

ha nessun rapporto con l'entrata in vigo­
r(: rll"ll:I le11!!e Merlin. Comunoue ~ia. il 
let!isl ~itorr ha soprattutto il dovrrl" di non 
n,.rderl" il controllo dt"i suoi nl"rvi: di 

fronte a frnomeni soci:ili che e1Tli non 

ha la forza di controllare o nei ouali 

23 



r;igioni cli princ1p10 gli impongono di 
intervenire con cautela e discrezione, non 
çi deve lasciar prendere dalla smania di 
fare, pur di fare, anche a costo di fare 
coçe inutili o di venir ml'no a fonda­
mentali precetti di vita civile. La prosti­
tuzione è uno di quei fenomeni. Se essa 
sta dilagando, in Italia forse più che al­
trove, ciò è dovuto alle contraddizioni 
che agitano il nostro paese, dove nuovi 

ideali di libertà sessuale si scontrano con 
tabù ormai superati e trovano un terre­
no non preparato. Come in ogni altro 
campo, la scuola della libertà è lunga e 
costosa. Ma s'inganna chi pretende di 
tenere un popolo in attesa finché non sia 
maturo per la libertà. Come il nuoto si 
impara nuotando, così la sola scuola del­
b libertà è la libertà. 

LEOPOLDO PICCARDI 

Avvocati e magistrati a congresso 

Paura della democrazia? 
Tre importanti riunioni hanno interessato di recente 
il mondo giuridico italiano: a Milano il congresso de­
gli avvocati, a Gardone Riviera quello dei magistrati, 
a Catanzaro e Reggio Calabria quello dell'Associa· 
zione intema:zwnale di diritto penale. In questo artico­
lo il nostro collaboratore presenta una valutazione uni· 
taria dei tre congressi articolata sulle note comuni che, 
pur nella varietà degli interessi, li hanno caratterizzati 

DI LUIGI GULLO 

N EL CONGRESSO cli Milano g!i argo­
menti che hanno suscitato il mag­

giore interesse e, quindi, gli interventi 
pili impegnati e più pensati sono stati 
certamente quelli che han fatto riferi· 
mento e alla preparazione professionale 
e universitaria dei giovani e al diritto di 
sciopero, costituzionalmente garantito, del 
quale si è discusso appunto per stabilire 
se di esso possano avvalersi gli avvocati 
e i procuratori. 

Non starò qui a riassumere quanto si 
è detto dalle opposte parti (intendo per 
opposte parti le evidenti e scoperte in­
clinazioni di questo o di quello verso 
quella o questa particolare interpreta­
zione degli argomenti in discussione), ma, 
schematicamente, preciserò che per quan­
to attiene al diritto di sciopero, superate 
alcune osservazioni contenute nella rela­
zione che concludeva negando agli avvo­
cati la possibilità di usare del diritto 
sancito nella Costituzion<', la mozione 
conclusiva si è arroccata in una sorta di 
grigio empirismo, nel quale ha eviden­
temente perduto di vitalità il dettato co­
stituzionale; e che per quanto attiene 
alla preparazione universitaria e profes­
sionale dei gio\'ant, la mozione stessa 
non pare abbia saputo cogliere dello spi­
noso argomento lo spirito più vibrante e 
più attuale. Risparmierò al cortese lettore 
il ricordo di non poche battute, qualcuna 
non priva di pesante retorica avvocatesca, 

per soffermarmi in\'cce sulla indubbia 
presenza di alcune voci nuove, che, se 
anche non hanno trovato nella mozione 
conclusiva alcuna eco, hanno indubbia­
mente rappresentato la nota autentica­
mente moderna e democratica, valida a 
costruire un'immagine dcll'a\'vocato di 
tipo nuovo, non più chiuso in un geloso 
quanto inaccettabile individualismo, ma 
consapevole delle esigenze di una società 
nuova e francamente aperto ad esse. 

In conclusione: il congresso degli av\'o­
cati, guidato e vorrei dire manovrato dai 
Consigli degli Ordini, che non sono cer­
tamente, almeno nella maggioranza dei 
casi, portatori di visioni ed esigenze nuo­
ve, ha perduto certamente una buona 
occasione per uscir fuori da certi binari 
arruginiti e affermare che la classe fo­
rense è sulla linea del combattimento 
perché la vita civile del Paese si armo­
nizzi con le istanze costituzionali, che è 
poi come dire diventi realmente democra­
tica. E infatti: come star H a negare, 
con sofisticate argomentazioni giuridiche, 
o, peggio ancora, come limitare a certi 
dati casi e a essi soltanto, h possibilità 
che l'avvocato abbia il diritto di <ciope­
rare? Non è, questa conclusione, la proie­
zione più palese di una concezion<', di 
uno stato d'animo, secondo cui l'av\'O­
cato sarebbe un lavoratore diverso dagli 
altri lavoratori, quasi un privilegiato che 
rincorre, in nome ddla sua posizione, l'au-

tolesione, fino a negare a se stesso un 
diritto CO)tituzionalmente garantito e nel 
quale sta una delle chiavì di volta del si­
stema democratico tracciato dal costituen­
te? E non basta. E' ancor più grave la 
mozione conclusiva di Milano, dimenti­
ca di quegli interventi ai quali ho fatto 
più sopra cenno, non abbia saputo coglie­
re, in nfcrimento al tema della prepara­
zione professionale e universitaria dci gio­
vani, tutta la carica critica che pur il Con­
gresso ha espresso av\'erso la impostazio­
ne del problema della scuola dato dai 
Governi e dalla classe dirigente del nostro 
Paese e a\'verso una visione del tirocinio 
professionale, la quale non accolga in sé, 
ben delimitandolo e precisamente fissan· 
re. in riferimento al tema della prepara­
zione professionale e universitaria dci gio­
dolo, il dovere imprescindibile dello Sta­
to di preoccuparsi della formazione di 
\tna classe professionale, della quale se ha 
bisogno il singolo ancor pili ha bisogno 
b collettività; dovere dello Stato, ripeto, 
che sorge imperioso da quel capitolo del­
la Costituzione dedicato ai rapporti etico­
sociali, fondati appunto mlla famiglia, 
sulla salute, sulla scuola. Tn una parola 
non doveva sfuggire agli avvocati italia­
ni, riuniti in Congresso, la carenza co­
stituzionale dovuta al mancato impegno 
dello Stato nell'assolvimento dei suoi pre­
cisi compiti, volti alla educazione dci gio­
vani. Ed era, invece, soltanto così che si 
sarebbe dovuto, modernamente, imposta­
re e risolvere il problema, anche se ciò 
importava sacrificare alcune vecchie idee. 
che molti avvocati credono, probabilmen· 
te nella più perfetta buonafede, fonte di 
ricchezza morale, mentre sono soltanto 
un bagaglio inutile, del quale quotidia­
namente la realtà mostra di non tenere 
nessun conto. 

BENe ALTRO CLJM.\ a Gardone Riviera: 
bisogna dirlo con consapevole 

lealtà. 
J temi posti in discussione dall'associa· 

zione nazionale dei Magistrati erano mol­
teplici. e da essi non era esclusa la ri­
forma del Codice di procedura penale. 
che è poi stato l'oggetto principale del 
congresso calabrese: ma tra questi temi, 
:w·nza duhbio alcuno, ha tenuto il campo. 
signoreggiandolo, ouello :wente per og­
j?etto e Funzione Giurisdi1ionalc ed in­
dirizzo politico nella Costituzione>. 
~on deve sorprendere che nel t rattare 

un tema siffatto, cd essendo intervenuti 
nd dibattito oltre che magistrati e avvo­
cati, anche uomini politici, il tono delle 
discussioni è stato sem11re vibrante, così 
da dare luogo in qualche caso a delle 
manifestJ7ioni di intoller:mza, peraltro 
sedate c rimbeccate dall:i vigile Presiden­
za. Questa tonalità vibrante ha rappre-
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scntato la \era temperatura <lei congrcs 

so, nel quale sono state fatte afferma­

zioni, che tornano Ycramcntc ad onore 

dci Magistrati italiani che le h:rnno for 
mulatt. 

Non vorrò soffermarmi sulle pesanti 

accuse, spregiudicatamente mosse alla 

Cassazione, alla quale si è ri1~tutamen · 
te fatto rimprovero di non aver assorbito 

lo spirito che governa e regge la Costi· 

tuzione repubblicana, così da averlo, e 

in più occasioni, obiettivamente tradito. 

Tutto ciò è stato oggetto delle cronache 

pubblicate nel corso dcl congres-;o, che 

ci esimono dall'insistervi ancora. Ne è il 

caso di ricordare come il contrasto, noto 

e sconcertante, insorto tra la Cassazione 

e la Corte costituzionale sia stato materia 

di discorsi, che non hanno trascurato di 

co~liere tutte le pericolose implicazioni 

cui esso ha dato luogo. Ripeto: le crona· 

che hanno abbondantemente fatto rela· 
zione di ciò. 

Potrebbe, inH•ce, risultare interessante 

una approfondita disamina della relazio­

ne dovuta al prof. Maranini, e dei di­

scorsi dallo stesso Maranini pronunziati. 

Ho il dubbio però che lo scritto acquiste· 

rebbe un profilo ecct'ssivamente tecnico. 

Mi limiterò soltanto a un bre\'i simo ac· 

cenno. Non c'è dubbio di sorta che molte 

osservazioni che si leggono nella relazio­

ne. del Maranini e che egli h.l ripetuto 

ne1 suoi interventi, pronunziati in uno 

Stato d'animo quasi di esaltazione e con 

una fades non so se più ispirata :> furba, 

abbiano una indubbia validità e siano 

accettabili. Come negare valore infatti 

a~la tesi, secondo la quale il giudice deve 

nvere e giudicare non c~tranian<losi dal­

la realtà del Paese e dalle norme che 

q~esta realtà vogliono incanalare ed av 

v1are verso approdi di rinno\'amento? 

Come dar torto a chi sostiene che il giu­

dice non possa giudicare guardando le 

cose da lontano e quasi fosse un automa, 

dimenticando che egli è uomo vivente 

in una data società, della quale deve sa­

per cogliere tutti gli aspetti, 1~r diri­

mere e giudicare le controversie alla luce 

di un dato sociale irrinunziabilc e die­

tro il quale sta una regolamentazione co­

stituzionale, cui nessuno de\'e neg:irc ob­

bedienza? 

A mio modesto giudizio, il torto del 

prof. Maranini sta nell'avere spietatamen· 

te e nel modo più brutale occidentalizza. 

to, nel senso più deteriore, il dettato costi· 

tuzionale, nonché ncll'a\'cre tentato una 

costruzione giuridica non perfettamente 

limpida, attraverso la quale si giungereb­

be ad una sorta di policentrismo dci po­
teri dello Stato, nel quale rischierebbe di 

annullarsi o di perdere vigore la tradi­

zionale e ancor valida divisione dci po· 
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teri. E' a qut'sto riguardo che, sembran 

domi, a torto o a ragione, che la tesi dcl 

Maranini ponesse in qualche modo in 
discussione il significato di indipendenz.l 

dcl potere giudiziario, io mi ~ono preoc­

cupato, in un brevissimo intervento di 

mettere a fuoco una tesi che non mi 

pare inaccettabìle. Ho sottolineato cioè la 

imperiosa esigenza che del concetto d1 

indipendenza si dia una versione per così 

dire non dozzinale, e cioè che non si parli 

soltanto di indipendenza del potere giu­

diziario con riferimento alla eventuale 

soggezione della quale possa essere vitti· 

ma ìl magistrato singolarmente conside 

rato, ma che di indipendenza si torni e 

si continui a parlare soprattutto come di 

una condizione di libertà del giudice, 

condizionata dalla obbedienza che egli 

deve alla legge in generale e a quella 

costituzionale in ispccìe; libertà, che lo 

pone, sì, in condizione di evidente pa­

rità con gli altri poteri dello Stato, i 

quali non possono sottrarsi al pari di lui 

alla obbedienza alla legge, ma che po­
stula, salvo che non si voglia cadere in 

una specie di inaccettabile anarchismo, 

una collaborazione e un'armonia tra i di­

versi poteri dello Stato, tese alla realiz­

zazione dei princìpi fondamentali posti 

a base di una verace vita democratica. 

Di là, però, da ogni polemica a carat­

tere teorico, il dato vrramence rilevante 

e orientativo venuto lucidamentt' fuori 

dal congresso di Gardone è che gli im­

pegni costituzionali, assunti or è circa 

un ventennio, non sono stati assolti dalla 

classe dirigente del nostro Paese, mentre 

la parola del costituente è ancora oggi 

vigorosa e valida, in quanto essa è radi 

cata profondamente nella realtà italiana, 

che intende trasformare indirizzandola 

verso traguardi n uovi, i quali sono in 

violenta contraddizioni" con ogni ipotesi 

di dispotica costrizione, così come con 

un impossibile ritorno a un democrati­

cismo morto e seppellito. I valori posti 

a base della legge costituzionale non sono 

stati inventati dal costituente: essi si sono 

presentati a lui attraverso una prepoten· 

te realtà ed egli li ha posti a fondamento 

e a base di una formula legislativa, cui 

deve prestare ossequio ogni politica che 

quei valori non voglia tradire, tradendo 

al tempo stesso le lotte che ne consen­

tirono la consapevole alicrmazionc. 

Questa conclusione, intorno alla quale 

non può sorgere dubbio, venuta fuori da 

un congresso di magistrati, indetto dal­

l'associazione che rappresenta la mag­

gioranza assoluta dci giudici italiani, è 
penosa e confortante al tempo stesso: 

essa denunzia un momento negativo del­

la vita politica e dello Stato italiano, ma 

essa esprime anche una volontà di hat-

tersi, che vale certamente molto di piì1 

di una speran7.a più o meno vagamente 

formulata. 

I N CATMZARO e Reggio Calabria si è 
discusso di procedura penale e., in par­

ticolare, del disegno di legge delega del 

ministro Reale. La partecipazione della 

cattedra è stata massiccia, quella dcl 

foro altrettanto, quella politica di meno. 

Anche qui s1 vuole evitare il discorso 

tecnico, che potrebbe non interessare 11 

lettore. E, così, si vuole andar dritto 

verso la puntualizzazione dell'ambiente 

in cui il congresso s1 è svolto e delle idee­

madri, accolte nella mozione voluta e 

caldeggiata dall'on. Leone, Presidente 

dell'associazione internazionale di diritto 

penale, sezione italiana. 

Sia dalla tribuna catanzarese e sia da 

quella reggina sono stati pronunciati di­

scorsi con i quali si è invocata una ri­

forma processuale penale, che rappresen­

ti per il nostro paese un fatto nuovo, il 

quale venga a porre fine a tutti i difetti 

cht' oggi, anche al meno tecnico degli 

osservatori, il processo penale presenta. 

Di questi difetti è inutile star qui a far 

l'elenco: lungaggini, segreti istruttori o 

violati o talvolta responsabili di errori e 

di nefandezze, libertà del cittadino te· 

nuta in nessuna considerazione, etc. etc. 

Ripeto: l'elenco è purtroppo lunghissimo ... 

Ma i discorsi coraggiosi e innovatori, 

caduti in un ambiente che per mille 

versi, mostrava di cercare ardentemente 

il compromesso, non hanno sortito l'ef­
fetto che si ripromettevano. Il documen­

to finale, infatti, se è accettabile in al­

cum punti, con i qu:ili reclama la restau­

razione dì libertà compromesse e viola· 

te, nel suo insieme non può raccogliere 

un franco consenso. Già in esso si fa 
riferimento alla necl"ssità di una o più 

e novelle>, con ciò mostrando non ec­

cessiva fiducia nella capacità dell'attuale 
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momento politico di esprimere un codice 
a breve scadenza che rinnovi il processo 
penale. Ma a parte questo prospettare co­
me mezzo valido la « novella > (ho qual­
che esperienza al riguardo, perché so 
quale infausta fine abbia fatto un mio 
disegno di legge, con il quale non inten­
devo soltanto estendere le norme degli 
articoli 304 e segg. c.p.p. all'istruzione 
formale, quanto intendevo porre un fre­
no al vezzo di alcuni pubblici ministeri 
di violare apertamente gli articoli 389 
e segg. c.p.p.) a parte ciò, ripeto, l'ac­
cennata mozione finale non può acco­
gliere, come dicevo, aperto consenso per­
ché essa resta certamente al di qua dello 
stesso disegno di legge Reale, cui pure 
dice di volersi ispirare. Il congresso si 
è manifestato per l'istruzione condotta 
dal giudice e non dal P.M.: questo è il 
succo. Ma questo non era e non è il 
vero tema che sta al centro di ogni 
istanza riformatrice del processo penale. 
Posto che con il processo si vuole attin­
gere la verità, la quale giova al colpevole 
come all'innocente, e comunque sta al 
centro dell'interesse dello Stato, scopo :! 

fine di un nuovo sistema processuale pe­
nale non può che essere quello di assi­
curare il conseguimento della verità, at­
traverso il rispetto e l'esaltazione della li­
bertà, che è appunto uno dei valori po­
sti a fondamento della sua visione giu­
ridica dal costituente. E la libertà postu­
la come processo ideale quello senza 
istruzione, che porti al cospetto dcl giu­
dice direttamente il colpevole e l'inno­
cente, perché il giudice renda loro giu­
stizia, nel contraddittorio, senza infidi 
segreti, rispettoso della persona umana 
che gli sta di fronte. L'istruzione, nel 
processo, non può che essere un'eccezio­
ne: e quando essa si presenti necessaria, 
non può sottrarsi a quelle esigenze di 
libertà che debbono dominare un proces­
so veramente nuovo, civile, democratico. 

Ogni soluzione, che non si ispiri rigo­
rosamente a questi concetti, non può che 
rappresentare un tentativo di rabbercia­
tura transazionistica, palesante una scar­
sa, una scarsissima sensibilità costituzio­
nale. 

Vi è, come il lettore avrà facilmente 
colto, una nota comune nei tre congres­
si, che li caratterizza e li definisce im­
portanti. E questa nota comune è la af­
fermata validità giuridica, politica, so­
ciale della costituzione e dei valori che 
la reggono: i quali son molti, non so se 
forse son troppi, ma i quali so certa­
mente essere illuminati tutti da un con­
cetto nuovo e autentico di libertà, che 
si qualifica tanto per i suoi contenuti, 
quanto perché vuole essere, deve essere 
di tutti. 

LUIGI GULLO 
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L'unificazione socialista 

L'alternativa alla stagnazione 

Con questa lettera agli "amici conservatori dell'Astrolabio" 
di Ugoberto Alfassio Grimaldi, seguita da una replica di 
Luigi Ghersi, diamo seguito al dibattito sull'unificazione so­
cialista aperto da Enzo Forcella, Giorgio Galli e Roberto 
Guiducci e proseguito con l'intervento di Leopoldo Piccardi 

DI UGOBERTO ALFASSIO GRlMALDI 

CARI AMICI conservatori dc L'Astro­
labio, mi permettete di chiamarvi 

così se vi assicuro che ai miei occhi il 
gusto del « conservare :> non è mai ap­
parso come qualcosa di ignobile? Si può 
perfino essere conservatori e socialisti: 
un partito operaio che abbia fatto un 
grosso balzo in avanti (come, ad esem­
pio, quello cinese con le « comuni del 
popolo>; o quello inglese, sventagliando 
in un sol colpo sul paese una mitragliata 
di nazionalizzazioni e socializzazioni, di 
piani e programmazioni democratiche, al 
cui confronto le impostazioni del nostro 
centro-sinistra non sono che un pallido 
riflesso, e con vent'anni di ritardo. Ma 
già: i laburisti non sono socialisti.), può 
benissimo sentire la necessità di sostare, 
« conservando > e digerendo i risultati 
raggiunti. Ma voi, cari amici, che vi op­
ponete ad una proposta - l'unificazio­
ne - piccola piccola così e certamente 
non priva di incognite come ogni opera­
zione politica, voi che vi opponete senza 
avanzare controproposte o alternative che 
non siano millenaristiche (Amendola è 
Gioacchino da Fiore, aspetta il terzo 
Vangelo. Ed ora, nel vostro pascolare sui 
dolci prati dell'avvenirismo è venuto a 
tenervi compagni anche l'amico carissimo 
Giorgio Galli, che vuole sezionare il 
PCI, il PSI, pure il PSDI per via del neo­
rivoluzionario Ariosto, e forse il PSIUP, 
e far scaturire da un simile cataclisma 
due soli partiti della sinistra marxista, 
uno maggioritario riformista ed uno mi­
noritario rivoluzionario, ma dimentican­
do tre cose: che per ottenere quel risultato 
ci vorrebbe la strategia di Tecoppa, il 
« state fermi, per favore, che vi debbo 
spaccare in due>; che «rivoluzionario> 
e « riformista :> sono momenti dialettici, 
atteggiamenti contingenti; che, infine, i 
rivoluzionari e i riformisti dei diversi 
partiti non sono termini omogenei. Ci 
sono rivoh1zionari e riformisti perfino 
nel MSI), che cosa volete conservare? 
Questa tragicomica condizione di diaspo-

ra in cui versa il movimento socialista 
italiano? Siete davvero rassegnati a la­
sciar che ci siano - a lottare contro o 
con l'elefante democristiano - tre partiti 
socialisti, quattro partiti marxisti, cinque 
partiti della sinistra? Siete proprio con­
vinti che non ci sia nulla di concreto 
da fare hìc et nunc? 

Sapevamo, iniziando il lungo viaggio 
del centro-sinistra, di non poter cont:ire, 
per la maggior parte delle battaglie e 
almeno per un buon tratto, sulle forze 
congelate dal comunismo, e sapevamo di 
dovere incontrare dure resistenze conser­
vatrici e reazionarie. Di fronte al bi­
lancio di questi ultimi tempi, in cui il 
piatto del negativo pesa indubbiamente 
di più dell'altro, la nostra sorpresa non 
può consistere nel constatare, appunto, la 
opposizione del PCI e la combattività 
delle destre, fuori e dentro la maggio­
ranza governativa e lo stesso governo: 
la sorpresa sta nel constatare il vuoto 
socialista. Non è né giusto né utile far 
colpa al moderatismo cl.e. delle nostre 
carenze. 

La verità è che il PSI, che tra paren­
tesi è il migliore dei tre partiti che si 
definiscono socialisti, non batte colpi, per­
ché non esiste. Non esiste come partito 
socialista, capace cioè di trasferire al li­
vello politico i problemi e la presenza del­
la classe operaia: esiste solo come grup­
po di opinione e di potere non privo di 
alcune velleità e di nobili intenzioni. La 
statistica della vita interna (assemblee 
di sezione, di NAS, partecipazione degli 
iscritti all'attività di partito, frequenza di 
dibattiti politici, canali reali tra la sezione 
e gli organismi di massa, diffusione della 
stampa di partito, e via discorrendo) pre­
senta lo spettacolo e la vitalità di una 
landa desolata. In queste condizioni il 
PSI è andato al governo - e democri­
stiani e socialdemocratici, che ci hanno 
presi per buoni, oggi non nascondono la 
loro delusione - condizionato da due 
grossi vuoti, un vuoto di efficienza (ahi 
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quell.: spese per la scuola privata passate 
sotto il na~o del nostro sottosegretario 
alh pubblica istruzione, del nostro mini­
stro dd bilancio, di Ntnni e degli altri 
mcmhri socialisti del consiglio dei mini­
stri senza che nessuno se ne accorgesse!) 
e un vuoto di sensibilità morale. Due ra­
pidi esempi recenti, presi tra i più pic­
coli. Su ABC il compagno Attilio Pan­
dini - non uno sprovveduto, ma l'ex 
redattore capo dell'Avanti! - pubblica 
l'elenco dei consiglieri comunali di Mi­
lano e a fianco di ciascuno l'attività pro­
fessionale che esercita e la cifra che paga 
per la tassa di famiglia. A Milano i 
r.~nsiglieri comunali godono del pri,·ile­
g10 dell'autotassazione. Le cifre ci fanno 

conoscere degli assessori che pagano set­
ten:ila lire all'anno e degli amministra­
tori, socialisti e non, che sono evidente­
~ente sull'orlo dell'indigenza, anche se 
I apparenza è un'altra perché figurano ne­
gli elenchi dei consiglieri o presidenti o 
amministratori delegati di grosse società. 
Un. altro esempio: l'Agenzia e Monteci­
torio > pubblica il numero degli addetti 
alle segrctt"rie particolari dei ministri, che 
~r _legge non potrebbero essere più di 
dicci: Andreotti ne ha 178, Gui 162, 
Russo 142, Tremelloni 140, Pieraccini 135, 
eccetera. Reazioni? Nessuna. ~é querele, 
né rettifiche, né chiarimenti. La tattica 
del silenzio, adattata a questo paese che 
non legge, e se legge dimentica, e se 
non dimentica valuta con la morale del 
« dritto > che è tale perché è riuscito 
a fregare il prossimo e a farla franca. 
Ora i democristiani Piccoli, Galloni e 
Arnaud rimproverano al PSI di essere 
teso solo alla ricerca di posti di sottogo­
v~rno e l'Espresso non sa trovare migliore 
di.fesa che questa: dal pulpito democri­
stiano non è lecito far discendere siffatta 
predica. Certo, certo, ma è un po' poco 
per un partito che era disponibile per le 
« grandi cose > e che ora s: propone 
di impedire l'involuzione moderata del 
centro-sinistra. 

Vogliamo uscire dal governo, rigua­
dagnare la nostra libertà? Facciamolo pu­
~e: ma avendo il coraggio della verità, 
11 coraggio di rinunziare a tesi di comodo 
come quella che i socialdemocratici non 
sarebbero socialisti, la DC non sarebbe 
stata ai patti e altre infantili e infondate 
giustificazioni, bensì chiedendo umilmen­
te scusa alla classe operaia e al paese (e, 
se la parola non è troppo grossa, alla 
storia, per l'appuntamento al quale man­
chiamo) e dicendo che ci ritiriamo nel 
chiu~o dcl nostro orto a fare il partito 
che non abbiamo. Mi trovo, su questo 
punto, d'accordo col compagno Giolitti 
11 quale condivide ancora la strategia ge­
nerale e solo vuole un centro-sinistra più 
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avanzato. Ma come lo otteniamo? Con 
quali mezzi, con quali armi, con quali 
forze? La sorpresa, lo voglio ripetere, non 
è la resistenza della DC, è l'insufficienza 
dcl PSI rivelatasi nel momento delicato 
dcl passaggio dall'opposizione al governo. 

A questo punto resterebbe da delineare 
una deontologia di partito socialista per 
l'Italia quale strumento della rivoluzione 
al punto più alto dello sviluppo capita­
listico. Parlare del suo classismo come 
rapacità da un lato di attirare e attivare 
le nuove stratificazioni salariali che il 
neocapitalismo ha espresso, dall'altro di 
respingere la tentazione elettoralistica e 
opportunistica del blocco indiscriminato 
degli interessi offesi, cioè del classismo 
di rottura che è, in realtà, un aclassismo; 
perciò un classismo selettivo che, indivi­
duate le funzioni economiche destinate 
a scomparire, sappia porsi nella direzione 
del progresso dell'economia del paese 
antiveggendo la società di domani. Il suo 
internazionalismo, certo: come capacità 
di scendere dalla luna (né con i comunisti 
né con i socialdemocratici: qual è il 
significato pratico di questa vocazione 
all'eremitaggio, per fortuna disinvolta­
mente tradita?) e di incominciare col col­
legarsi con gli organismi operai - partiti 
e sindacati - dei paesi del i\fEC, sapen­
do che le scelte e le decisioni e i vuoti 
di integrazione e di potere degli orga­
nismi comunitari condizionano fortemen­
te la politica di piano del governo di 
centro-sinistra. La sua efficienza: il pos­
sesso di strumenti conoscitivi, a livello 
nazionale e a livello regionale, che ab­
biano almeno lo stesso grado di validità 
d1 quelli di cui dispone la Confindustria. 
Ma a parlare deontologicamente del par­
tito il discorso diventerebbe troppo lun­
go: le incompaùbilit;\, la questione dei 
funzionari, il tasso di parlamentarizza­
zione; e poi, le finanze; e poi, la cultura 
(come capacità della classe operaia di 
elaborare sistematicamente idee proprie 
senza doversi servire delle idee elaborate 

Critica 

dalla cultura borghese: cultura di classe 
come condizione indispensabile per poter 
rifiutare l'integrazione nel sistema. Un 
problema grosso in un partito che per 
lunghi anni è stato a rimorchio di un 
PCI che ora Rossana Rossanda scopre 
viziato di provincialismo settario e privo 
di e legame con la cultura democra­
tica europea>); la democrazia interna 
non delegata; e infine la struttura del 
partito (se diretta, indiretta o mista), e 
tante altre questioni. 

E' un cenno soltanto, per sottolineare 
la centralità del problema del partito. Og­
gi la classe operaia non ha un partito con 
queste caratteristiche, e ne ha bisogno se 
mole fare le cose che partecipando al 
potere si propone: noi del PSI vogliamo 
fondarlo, abbastanza orgogliosi per rite­
nere che il nucleo principale del nuovo 
organismo sia ancora - malgrado tutto, 
e principalmente in virtù dell'antica 
tradizione di lotte che il partito cu­
stodisce - costituito dal nostro partito e 
nel contempo abbastanza umili per ren­
derci conto che il compito trascende le 
nostre sole possibilità e che dobbiamo pro­
cedere in cordata. Ecco l'unificazione. Si 
tratta di fondare uno strumento per una 
impresa immensa, la riforma dello stato. 
Sappiamo di quale mole siano i problemi 
da affrontare. E se non guardiamo al 
PSIUP è solo perché si autoesclude d:il 
processo non accettando la strategi:i di 
fondo del centro-sinistra. Ma è evidente 
che la somma dcl PSI col PSDI sarebbe 
una povera cosa e la e mediazione > delle 
loro storie recenti cariche di errori sarebbe 
una bestialità. Guardiamo al PSDI non, 
e\•identemente, per il suo passato di erro­
ri, ma per la sua potenzialità socialista, 
per la sua disponibilità ad una politica 
che trascenda i limiti attuali delle politi­
che dei due partiti. L'unificazione, il 
cui concetto per noi di Critica Sociale si 
è sempre accompagnato al concetto di rin­
novamento, vuole essere occasione di una 
vasta mobilitazione di forze e di una di-
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scus~ione cotale. Ed è con vero ramrn.irico 
che constatiamo l'assenza, almeno per ora. 
dcl contributo dei compagni e lomhar­
diani > :i 4uc~ta operazione. il cui e~ito 
è ancora incerto e può csscrt', come è 
ovvio, po~itivo o negativo. 

Il compagno Sassano ha scritto, giusta· 
mente, che e il socialismo è saper fare 
strumenti nuovi nel quadro della dcmo­
cra7.ia, giorno per giorno, dall'interno del 
famoso ' sistema ', se non si vuole e non 
si può abbatterlo con la forza>: a~giun 
go che il partito è la premessa di ciò, è 
- bergsonianamente - la sede in cui si 
preparano strumenti atti a foggiare stru­
menti e in cui se ne varia in modo inde· 
finito la fabbricazione. 

Niente, dunque, e scelta senza illusio· 
ni > di Forcella, ma :inzi una scelta cari· 
ca di speranze. Semmai con un dubbio: 
che sia tardi. Non si può seriamente im· 
putare al centro-sinistra una crisi (l'im· 
mobilismo dei governi, la stanchc7.za dci 
parlamento, la lentezza dell'e~cuzionc 
dci programmi, in una parola il non fun· 
7.ionamento dello stato democratico) che 
è profonda e remota: semmai il centro­
~inistra è la condizione, certo debole, ma 
l'unica e forse l'ultima, che rende possi 
bile una soluzione della crisi dello Stato 
che non sia a spese della democrazia. In 
questo quadro, l'unificazione socialista in· 
tc~a come e rinnovamento >, mohilita7.iO· 
ne attorno ai e valori > tradizionali (ai 
e valori >, non alle ideologie o alle e teo­
rie >, che sono solo delle tecniche e pm· 
sono cs,crsi consumate), intesa come Co­
stituente Socialista, è il solo contributo 
che la parte socialista può avanzare per 
tentare di dare soluzione alla crisi delle 
istituzioni democratiche. E in primo luo­
go alla crisi dci partiti: mentre noi so· 
cialisti ci concediamo il lusso di mante­
nerne tre, nelle belle condizioni che sap· 
piamo, c'è una parte del paese che viene 
accarezzata dal dubbio velenoso che gli 
strumenti partitici siano ormai irrecupera­
bili alle loro funzioni di cinghie di tra­
smissione dalla società civile alla società 
politica e che si possa farne a meno, e 
guarda ad associazioni nuove, a nuove 
strutture di partecipazione (ma saranno 
ancora strutture democratiche?). Non c'è 
solo Maranini, non c'è solo Pacciardi: c'è 
Onofri, per esempio, la cui critica viene 
da sinistra e a sinistra è rimasta. 

Come la mettiamo, o amici che l'unifi. 
cazione non la volete e di proposte alter­
native non millenaristiche non ne avan­
zate, o amici conservatori di una situazio­
ne che non presenta nulla che meriti di 
essere conservato? 

UGOBERTO ALFASSIO-GRIMALDI 
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L'unificazione socialista 

L'opinione di un conservatore 
DI LUIGI GHERSI 

L/ AMICO Alfassio Grimaldi ha voluto 
definirci, noi dell'Astrolabio, dei 

conservatori. Conscrva!ori in quanto osti­
li all'unificazione socialista e, <l'altra par­
te, incapaci di proporre un'alternativa 
diversa, realistica e insieme accettabile. 
all'attuale stagnazione. La logica che reg­
ge il discorso di Alfassio Grimaldi è inec­
cepibile: è chiaro che chi, per srncimen­
tale attaccamento ad ipotesi massimali­
~tiche quanto fantastiche, rifiuta~sc! Ja 
strada forse prosa:c1 ma in compenso 
solida di un'evoluzione socialdemocratica 
<ld nostro paese meriterebbe a buon di­
ritto la taccia di conservatore. 

Ma è appunto qut'Sto che si tratta di 
stabilire: esiste poi davvero quest'alter­
nativa socialdemocratica? E passa sicu­
ramente per l'unifica?.ione socialista? 

Ad un tentativo e.li analisi di questo 
genere si potrà obiettare prrgiudizialmen­
te che l'alternativa socialdrmocr:itica ap­
parterrebbe in ogni modo :ti futuro e che 
per il momento si tratte-rcbbe soltanto di 
un primo passo per uscire d:il punto 
morto in cui si trovano le forze dd so­
cialismo italiano: inutile tentare di ta­
gliare con la lama della polemica i nodi 
che soltanto i fatti potranno sciogliere; 
il nuovo partito unificato sarà quale la 
realtà politica lo avd fatro, e della realtà 
politica può far parte un impegno più 
o meno esteso di varie foru democrati­
che, una volond pit1 o meno attiva di ri­
presa dell'iniziativa socialista, la vittoria 
insomma come la sconfitta. 

L'argomento, che sembra a prima vi­
sta di un buonsenso mattacc.1bile, non è 
tuttavia fortissimo. f\;on Ì' poi del tutto 
vero, ad esempio, che 11 nuovo partito 
unificato sia a tal punto un enigma del 
futuro che non se ne possano intra,·e­
dere sin da ora i lineamenti, o almeno 
i confini. Sappiamo che non ci staranno 
i comunisti né il PSTUP, che l'attuale 
sinistra socialista ne sad comunque mes­
sa ai margini; sappiamo anche, di con­
seguenza, che l'alleanza con la DC sarà 
certamente per un lungo tratto il cardine 
della strategia del nuovo partito. ~on è 
tutto, si capisce, ma è gi;Ì abbastanza 
per tentare un'analisi non cervellotica 
sulla funzione che, in que~ti termini, 
l'unificazione potrà svolgere. 

Il problema è dunque questo: l'unifi­
cazione nasce davvero come alternativa, 

sia pure potenziale e graduale, al potere 
cattolico, o come suo complemento or· 
ganico? 

La diagnosi dei socialdemccratici, e 
ora della destra sccialista, sulla natura 
del potere democristiano è in ,·crità di­
speratamente banale. Dopo tutto ciò che 
si è visto della pressocché illimitata capa· 
cità democristiana di articolaz1onc dcl 
pote-re a tuni i li velli della struttura sta· 
tale e <ldla società civile, siamo ancora 
alla frusta immagine della DC dalle mol­
te anime, che trova la sua coesione nel· 
l'imperio delle gerarchie ecclesiastiche l' 

soprattutto nella scar~a articolazione de­
moeratica del paese. La solidit~ della 
potenza democristiana - si dice - è 
direttamente proporzionale alla de-bole7.· 
7.a, qu,mtitativa o qualitativa, degli a\'· 
V<"rsari: il PCI, forte ma non ahhastanza 
quantitativa mente, non ha vera efficacia 
competitiva, incapace com'è cli offrire ga 
ranzie credibili di continuità democrati· 
ca nella gestione dello Stato. il PST e il 
PSDT sono invece troppo deboli numeri· 
c 11!lente per dare alla garanzia democra· 
tic.1 che offrono la suggestione e la for1~1 
cli un'alternativa. Provate a sommare in· 
~ieme i due tronconi riformisti del socia· 
lismo cd avrete già un cpntro d'::ittrazio­
ne capace di esercitare sull'elettorato de· 
mocristiano di sinistra una presa crt>scen· 
te. Le due anime della DC si verrebbero 
così separando e l'anima progressista ritro· 
verebbe la rua col!ocazione più naturale 
nell'alveo ~ocialdemocratico. La demistifi· 
cazione dell'equivoco democristiano tra· 
scinerc:bbe fatalmeme il crollo di un al· 
tro equivoco, quello comunista, che a sua 
volta incontrerebbe nelle capacità realiz. 
zatrici del socialismo democratico la con­
futa7.ione quotidiana della sua demago 
gia. E' evidente che questo processo di 
demistificazione delle false strutture po­
litiche \a visto dentro una prospettiva 
di lungo termine e dunque pit1 diluito 
e intrecciato, ma l'itinerario dell'alterna· 
ti\a socialdemocratica - così come ci 
viene prospettata dai fautori dell'unifi­
cazione - è sostanzialmente questo. 

Non dirò che questo discorso sia tutto 
sbagliato. Non si può contestare che la 
DC sia un partito ideologicamente e so­
cialmente composito, come non si può 
negare che la grossa forza elci PCI in· 
contra il suo limite invalicabile nella scar· 
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sa atcendibilità delle sue proffcrtc demo· 
cratiche, si deve riconoscere infine che 
una proposta democratica sufficientemen· 
te forte e limpida finirebbe proh1bilmcn· 
te per coagulare con relativa rapidità una 
spinta elettorale atta a rovesciare la DC. 
Resta :mai dubbio, imecc, che questa 
spinta e questa proposta possano venire 
dal partito socialìsta unificato, cioè senza 
il PCI (e il PSIUP) e passando in ogni 
modo per un periodo piuttosto lungo di 
alleanza con la DC. 

L'ipotesi di una altern:iti\ a socialde· 
mccratica che possa gradualmente sor· 
g~re da una collaborazione governativa 
d1 lungo Jleriodo del nUO\'O partiro uni· 
ficato con la DC si fonda su due pre­
supposti fondamentali, in certo modo 
conne~si: primo, che nell'ambito di un 
e.entro-sinistra stabilizzato sia possibile (e 
si voglia) introdurre una carica riforma· 
trice omogenea al modello della moderna 
società democratica che il nuovo p:irtito 
dovrebbe rappresentare e difforme. per 
c?ntro, nella scelta degli obiettivi e del 
ritmo di trasformazione, dalle esigenze 
del mt>todo conservatore della DC: ~econ. 
do •. ~he hasti il disegnarsi di una propost:i 
politica coerentemente e progressiva > r: 

quantitativamente consistente per svincO· 
lare dall'orbita dcl partito di maggioran­
za. una fetta cospicua di elettorato <la 
anima di sinistra della DC), tale da ini­
ziare un'inversione di tendenza. 

~ul primo punto non ho mo';o da 
aggiungere a quanto hanno giì scritto 
su qu•stc colonne Enzo Forcella e Gior­
gio G:illi. Che il centro-sinistra si sia or­
mai ade~ato al ritmo di trasformazione 
della societ.\ italiana proprio di un go. 
vcrno conservatore - cioè, come dice 
C"?a~ l i, le riforme nei e tempi lunghi > 
tipiche ciel centrismo - mi pare in,l:•cu· 
ti.bile. Ed è ugualmente palese che la 
rinuncia ad aggredire i centri \'itali cicl­
i a potrnz:i democristiana (la Federconsor­
zi è l'esempio più clamoroso m:i non il 
"<>lo) non è un fatto contingenti- do\'uto 
alla congiuntura o alla paura di Stefa­
nopulo~. ma una scelta di fondo. sulla 
quale poggia l'accordo di lungo termine 

con la ne: è il limite sottaciuto ma, in 

ceno St'nso, il contenuto pitt yero di que­
sto accorcio. 

\folto difficile, in questo quadro, riu­
~cire a distinguere con chiarezza il ca­
rattt're di clt'mocrazia socialista. o anche 

più semplicemente di democrazia moder­
na. di quell'ala dell'allean7~1 che si ade­

gua al pas~o e alla direzione del con­
traente modt>rato. TI PSDT ne h, già 
fatto per suo conto un'illumin:inte espe­
rienza. 

Ma anche supponendo che il partito 
unificato riuscisse veramente a for capire 
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a quella parte dell'clctcorato democristia­
no col cuore a sini)tra di \'Olerc sul scrio 
una politica diYersa da quella che pra­
tica, resterebbe da vedere - e qui toc· 
chiamo il secondo punto - se questo de­
terminerebbe di per sé quella fuga di 
voti che i teorizzatori dell'alternativa so­
cialdemocratica a quel momento si aspet· 
tano. 

Cosa introdurrebbe infatti di nuovo il 
partito unificato, come prassi di gover­
no e come suggestioni ideali, rispetto a 
quanto ha già immesso di positi\'O la 
socialdemocrazia di Sara~at nella vita 
politica italiana? Ben poco, come si è 
\'isto. Certo, un blocco pit1 ampio fini­
rebbe per sviluppare una maggiore ca· 
pacità competitiva al livello di potere, 
ma questa resterebbe di limitata efficacia. 
Mi sembra piuttosto ingenuo aspettar­
sene rivolgimenti sensazionali. 

TI e grande disegno > socialdemocratico 
- oggi assunto nella sostanza anche dal­
la destra socialista - si fonda su una 
valutazione astratta e schematica del ti­
po di evoluzione rconomico-sociale del 
nostro paese e, per conseguenza, su una 
mancata presa di coscienza del rapporto 
reale tra struttura ('COnomica e struttura 
politica. Di qui l'illusione che basti una 
proposta socialdemocratica più chiara e 
più solida per scongelare le forze di 
sinistra moderate imprigionate nella DC, 
o almeno un'aliquota cospicua di esse. 
Senonché l'incongruenza che si crede di 
scoprire nella presenza di un:t fett<t non 
trascurabile di ceto operaio e di hor!!he­
sia progressista in un partito a vocazione 
moderata è tale solt:into rispetto a un 
e dover essere> del rnpporto partiti-socie­
tà del tutto immaf'in:irio. Le famose 
«contraddizioni > drll:i ne non sono che 
il modo concreto in cui il partito di 
m:iggioranza aderisc" :illa complessa real­
t~ italiana riuscendo :i collocare la pro­

pria presenza in tutti i gradini dei suoi 
dislivelli sociali e in ogni anfratto della 

sua parldossale struttura economica. La 

DC esprime, piaccia o no, il rapporto 
reale più completo con e questo., paese 
portandone insieme l'arretratezza econo­
mica di certe zone e il neocapitalismo 
ormai in atto in altre, i pregiudizi e il 
fanatismo clericali e lo spirito scettico e 
tollerante, le preoccupazioni conservatrici 
e il desiderio di progresso. Si ha un bel 
dire che tutto ciò è contraddittorio, ma 
se si guarda a quello che è nei paesi 
democratici più avanzati il rapporto par­
titi-società (si pensi alla struttura estrema­
mente composita dei due grandi partiti 
americani) sarà difficile scandalizzarsi 
delle ccontraddizioni> democristiane. Ed 
è del pari alquanto ottimistico pensare 
che queste debbano dissolversi come neb­
bia davanti all'abbagliante chiarezza del­
la proposta socialdemocratica. 

La ne non è reazionaria, conserva­
trice, corporativa nelle «contraddizioni > 
della sua rappresentanza, ma lo è nel 
modo in cui le organizza: nel carattere 
corporati\'O della miriade di enti SC'mi­
pubhlici e semiprivati con cui tenta di 
imbrii:tliare il tessuto economico del paese 
e nella maniera autoritaria con cui li 
gestisce, nel tipo di equilibrio che ha 
istituto e difende tra il !!'rande capitale 
privato e fa mano pubblica e nrlla · pres 
sione conservatrice che ne deriva sull'io 
dirizzo economico dello Stato, nella vo 
cazione a sostituire la mediazione demo· 
cratica con rapporti di puro potere rd 
a subordinare gli interessi generali alla 
consen·azione della propria premint'n7.a. 

L'egemonia democristiana va dunque 
contrastata al li\'ello della gestione e dcl­
l'organizz:izione del potere: non serve 
a nulla contestarla \'erhalmente contrap­
ponendo un 'astratta ipotesi soci:ildcmo­
cratic:i alle concrete. seppur zoppr. rea­
lizzazioni in termini di benessere che la 
DC bene o male è riuscita a dare. (Sarà 

forse il caso di aggiungere a questo pun­

to che il pragmatismo sempliciotto con 
cui la destra socialista ha impostato il suo 

rapporto di potere con la D C. come prc· 
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senza nella e ~tanza dei bottoni > e come 
compartecipazione alle frangie del sotto-­
governo, non costituisce un modo di af­
fronta re b potenza democristiana, ma la 
maniera pit1 redditizia di accettarla e di 
adeguarvisi). Ora la destra socialista, in 
\erità più pasticciona che riformista, non 
s1:mbra avere nessuna voglia di sfidare 
la DC sul terreno dove si è radicata, ed 
ha rinfoderato tutte le riforme che po­
tevano colpire il potere democristiano in 
alcuni suoi centri vitali. Dopo il cedi­
mento sulla Federconsorzi e sulla legge 
urbanistica, dopo la cattiva proposta di 
legge sulla riforma ddle società per azio­
ni, è rimasta una fumosa e riforma dello 
Stato>, che probabilmente neanche l'on. 
• 'enni sa in che cosa potrebbe consistere, 
e una programmazione dirossata, svuotata 
e per giunta rimandata, rhe non 
suscita più né speranze né timori. La pre­
minenza della continuità della formu la di 
centro-sinistra sulle riforme, teorizzata 
dall'on. Nenni. non si giustifica con il 
timore di un colpo di Stato, alquanto stra­
no ora che Saragat è P residente della 
Repubblica, ma con la volontà di tenere 
con la DC, rispettandone quindi le esi­
genze di potere, un lungo e stabile accor­
· '<> di governo. 

D iciamo la verità, la prospettiva della 
unificazione socialista non concede poi 
molto all'immaginazione. Come ha detto 
bene Forcella nella sua analisi lucida e 
amara, è già per tre quarti nelle cose: in 
e questo > centro--sinistra, in e questi > 
gruppi dirigenti socialisti e socialdemo­
cratici. "on ha senso immaginarsi che 
e poi> si trasformerà in qualcosa di di­
verso. E' e questa> unificazione, l'unica 
di cui sia dato seriamente di giudicare, 
la vera operazione di conservazione della 
putrida realtà politica che tanto disgusta 
il nostro amico Alfassio Grimaldi, e noi 
con lui. E' il consolidamento per un de­
cennio di e questo > centro-sinistra, debo­
le coi monopoli e prepotente (a parole) 
con i comunisti . E ' la fine di una auto­
noma funzione socialista, la rinunzia de­
finitiva da parte della sinistra democratica 
alla contestazione dell'egemonia clericale 
e, nello stesso tempo, alla e sfida • al PCI. 

Certo, alternative immediate noi non 
ne abbiamo. Capisco anch'io che la pro­
posta di Amendola sul partito unico del­
la sinistra - che però non mi pare affat­
to millenaristica - non è ancora matura. 
Ma la mancanza di alternative immediate 
non giustifica l'abbandono delle posizioni 
che è ancora possibile difendere. Una ro­
busta spinta riformatrice oggi in Ttalia 
può soltanto venire da u n partito socia­
lista non Jcfinitivamente ridotto alla di­
mensione del più grigio saragattismo, non 
succube dell'egemonia clerico-moderata e 
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ancora capace di parlare alle masse lavo­
ratrici che votano per il PCI. Lo stru­
mento di questa politica non può essere, 
per le ragioni esposte, l'unificnione ~o­
cialista né il centro-sinistra moderato che 
la prefigura, ma è ancora il PST, con i 
suoi limiti e le sue deficienze. L1 nprc~a 
di un autentico autonomismo socialista è 

il solo modo di uscire dalb stagn:tzione. 
TI resto è conservazione. Gli squilli di 
tromba con cui gli amici dell'on. Nenni 
e dell'on. Tanassi proclamano ai quattro 
venti la palingenesi dell'unificazione non 
ingannano nessuno: sappiamo bene che 
annunziano una ritirata. 
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Jobnson e il pericolo giallo 

Dopo il viaggio di Paolo V I 

Il lllOinento 
dell'ONU 

DI FEDERICO ARTUSIO 

LE NAZIONI UNITE hanno autorizzato la Gran Bretagna 
a resistere a ogni soluzione unilaterale in Rhodesia. 
Le Nazioni Unite, tre settimane or sono, hanno felice­

~ente imposto la tregua a India e Pakistan. Il Consiglio di 
Sicurezza ha ritrovato la sua efficienza grazie alla unanimità. 
La universalità delle Nazioni Unite è stata segnalata dal 
Papa Paolo VI come l'equivalente, nell'ordine temporale, del­
la ecumenicità della Chiesa. Questi dati sono tutti di pura 
cronaca, e legittimano l'opinione che l'ONU abbia, dopo una 
lunga crisi, ritrovato la originaria energia, la funzione paci­
ficatrice, una rappresentanza incontestata delle più eque esi­
genze di equilibrio internazionale. Un riconoscimento del 
genere è venuto anche dal più riottoso dei paesi membri, la 
Francia. Couve de Murvillc è tornato all'Assemblea dopo una 
assenza di cinque anni. Neanche per De Gaulle, si direbbe, 
l'ONU è più quel e coso > inutile che egli soleva ingiuriare. 
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E' veramente cosl? Oppure l'ONU ha solo dinanzi a sé 
un'occasione, che può essere colta in vari modi: ed è indub­
biamente già un evento felice che essa duri qualche tempo e 
venga impiegata positivamente, insieme ad altre possibilità e 
meccanismi distensivi, ma senza l'illusione che la vita inter­
nazionale sia divenuta e societaria >, e che entro le Nazioni 
Unite possano trovare soluzione tutte le tensioni e i contrasti. 
Il solo fatto che il problema del Vietnam non sia all'ordine 
del giorno della XX Assemblea dice subito i limiti di questa 
nuova stagione delle Nazioni Unite. Cerchiamo, se ci sono, i 
fili del nuovo tessuto, senza risparmiare tuttavia la necessaria 
evidenza a quei tratti, dove esso rimane lacerato o estrema­
mente fragile. 

P RIMO PUNTO, la riuscita dell'ONU nel conflitto India­
Pakistan. E' indubbio che il 22 settembre l'ordine del 

Consiglio di Sicurezza fu ascoltato da governi, che solo l'anti­
vigilia avevano lasciato cadere le sollecitazioni di U Thant. 
Essi avevano trattato allo stesso modo le raccomandazioni degli 
Stati Uniti, le preghiere di Londra, l'offerta (accettata in linea 
di principio ma rinviata sine die) di una mediazione sovietica 
da far valere in una riunione a Taschkent. 

E' vero che neanche a quest'ora le forze armate indiane e 
pakistane si sono ritirate dalla linea del fuoco, come era stato 
loro ordinato dalla delibera dcl Consiglio di Sicurezza; ma il 
conflitto è praticamente sospeso. Dove dunque erano falliti, 
isolatamente presi, i principali componenti dello stesso Con­
siglio di sicurezza, questo ha invece trovato e messo in opera 
la sua forza. 
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In che rapporto stanno, tuttavia, quel fallimento e questa 
forza? Si può definire una forza la copertura di una serie 
di debolezze? Si trattava infatti esattamente di questo. Nei 
confronti del contrasto India-Pakistan, la debolezza dell'URSS 
stava nell'aver appena ripreso contatto con il Pakistan, ma 
di avere a lungo, per anni, favorito le posizioni indiane sul 
Cashemir, divenute ora aggressive cd esplosive. La debolezza 
degli Stati Uniti stava nell'aver cercato di eludere il giudizio 
dell'Asia non comunista a proposito del problema del Vietnam 
(è Johnson che ha chiesto ai capi pakistano e indiano di non 
venire a Washington, dal giorno in cui è in atto l'escalation). 
La debolezza della Gran Bretagna stava nel non poter sce­
gliere tra due paesi del Commonwealth. Nessuna forza di 
potenze o superpotenze avrebbe dunque potuto fermare i go­
verni di Ayub e di Shastri. Non wlo: una pressione appena 
più accentuata avrebbe legittimato una più marcata ammoni­
zione della Cina alle frontiere indiane: e tutti ricordano come 
Rusk in quei giorni abbia parlato con riguardo al governo di 
Pechino. 

C'è da rimanere ancora sconcertati dinanzi al fatto che, 
congiungendosi nell'unità dello stesso proposito, le medesime 
potenze siano invece non solo riuscite a trasformarsi in una 
volontà efficiente; ma che anche la Cina, immediatamente, 
abbia lasciato cadere le sue richieste ultimative nel Sikkim. 
E' evidente che se India e Pakistan si sono fermati (con un 
vantaggio indubbio dell' India, e quindi con uno S\ 1nraggio 
almeno temporaneo non solo dcl Pakistan ma anche della 
Cina), questo è certo dipeso dalla esiguità e stanchezza delle 
loro forze, ma anche da una certa e presa > della unanimità 
raggiunta dal Consiglio di Sicurezza; al tempo ~tesso, se 
Pechino ha smesso la sua posizione anti-India, è perché non 
ha ritenuto di poter rompere un equilibrio, che l'opinione mon­
diale, dietro all'O~ru. mostrava di apprezzare e difendere. 

Tuttavia bisogna guardare le cose come sono: secondo 
noi, non è tanto la suggestione dell'ONU che ha e vinto > 
sulla linea del fuoco indopakistano, quanto una certa nuova 
condizione dell'equilibrio mondiale di potenza, di cui talune 
e figure> e modalità di azione dell'ONU possono essere il 
simbolo, lo strumento, la traduzione tuttavia ancora molto 
inadeguata anche se indispensabile. Teniamo presente che il 
successo delle Nazioni Unite questa Yolta è dipeso da un 
ordine del Consiglio di Sicurezz.1, non da una raccomanda 
zione o da un voto dell'Assemblea. Chi ha agito è dunque 
non la volontà universalistica di questo organismo, ma la oli­
garchia dominante in esso, dove si sono ritrovati d'accordo, 
per un comune interesse all'attuale sistema di potenza in Asia, 
l'URSS e gli Stati Uniti. Si può anche dire, allora, che quando 
questo accordo non è solo presuntivo e insinuabile (come 
Pechino suole giudicare e dichiarare ogni giorno) ma esplicito 
e conclamato, il governo di Pechino riflette seriamente alla 
opportunità di osservarlo, e (così almeno è accaduto il 22 
settembre) agisce in modo da non contrastarlo. La forza 
dell'Ol\ru non è pertanto, in un caso come questo, che la 
forza congiunta delle due superpotenze; e siccome l'equilibrio 
mondiale è costituito dal contrappe~ che queste esercitano alla 
leadership asiatica della Cina, la riuscita dell'O~U è il sim­
bolo della efficienza di tale contrappeso. 

VISTE le cose a questo modo, molta della suggestione e 
della portata ideale delle ~azioni Unite risulta sminuita: 

troppa, come diremo subito. Ma prima conviene guardare fino 
in fondo questa faccia negativa. L'efficienza del contrappeso 
dell'Occidente (URSS più USA) e della Cina, che oggi è 
la vera pace mondiale - con le sue tensioni ma anche con 
le sue possibilità di prevenire l:i guerra totale - sta mettendo 
m crisi molti altri strumenti dell'equilibrio internazionale. La 
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CENTO è servita solo, nel caso del conflitto indopakistano, 
a informare Caraci che la Turchia stava della sua parte: ma 
senza effetti pratici. La SEA TO non ha fatto muovere un 
dito agli Stati Uniti. ~elio stesso tempo, la NATO non riesce 
a concordare nulla circa una propria forza atomica, e tutta 
la difesa dell'Occidente si riduce allo scudo, ma che scudo, 
degli Stati Uniti. 

Ma le cose non sono molto diverse nell'arca del patto di 
Varsavia, dove la dipendenza dalle forze armate sovietiche 
riduce in realtà alla decisione politico-militare di Mo~ca le 
sorti dei paesi comunisti europei. Organismi che avevano 
dunque una certa forza al tempo della guerra fredda, hanno 
perduto via via, o vanno perdendo, urgenza cd efficienza. Le 
alleanze che si erano formate a blocchi, disarticolando l'unità 
dell'ONU (anche questo non va dimenticato), vengono ora 
riconducendosi alla fondamentale decisione di tre superpoten­
ze: la Cina è una di queste, e siccome è realistico riconoscerlo, 
nessuno (a cominciare da Pechino) considera più che sia molto 
urgente che essa faccia parte delle Nazioni Unite. Le Nazioni 
Unite sono un certo equilibrio (o un accordo nel disaccordo) 
fra Stati Uniti e URSS. La Cina è in pieno disaccordo con 
ambedue, ma allo scopo che questo disaccordo non si esprima 
in una guerra non è determinante che essa venga a far parte 
dcl Consiglio di Sicurezza. La pace mondiale è costituita 
dall'ONU, più la Cina. E' penoso constatare che non è neces­
sario che la Cin1 faccia parte dell'ONU, ma è certo che i 
nemici della sua associazione hanno perduto l'autobus: oggi 
alla Cina interessa molto meno che cinque anni fa essere 
invitata tra le Nazioni Unite. Queste sono certo una forza 
di cui Pechino ti nà conto, sia quando in essa si esprime un 
accordo USA-URSS, sia perché sono nell'ONU quasi tutti i 
paesi afroasiatici. Ma il potere della Cina è ormai cresciuto 
a tal segno, che essa conta forse più fuori che dentro. 

Il e momento> dell'ONU è dunque un momento di ricu­
pero, di rinascita, 1) perché è prodotto da un incontro russo­
americano, e 2) perché questo incontro ha bisogno di una 
presentazione e obbiettiva>, di e diritto naturale>, per non 
suscitare l'immagine di una resa sovietica alla superpotenza 
più forte, gli Stati Uniti. 

Infatti ora bisogna aggiungere a credito dell'Ot'\"'U quanto 
le avevamo tolto in una considerazione di e nudo potere > 
delle forze in equilibrio. Gli Stati Uniti sono abbastanza 
compromessi dalla loro politica estera (Vietnam e san Do­
mingo in un solo anno!) da dover cercare un fattore giusti­
ficativo del loro arbitrato mondiale in uno strumento al di 
sopra delle parti. Almeno nella misura in cui l'ONU non 
chieda loro conto del Vietnam, gli Stati Uniti hanno dunque 
interes~e a compiere attraverso l'ONU. e quindi con un ri­
spetto de'! diritto comunque più garantito che da qualunque 
loro iniziativa unilaterale, azioni e movimenti destinati a ras­
sodare la loro condizione di prima potenza del mondo. Johnson 
copre molto bene, cioè con una decisione texana senza debolez­
ze, la parte dell'America forte, però ha bisogno che qualche 
cosa aggiunga al suo paese la funzione della potenza e giusta>. 
Da tempo questo avallo non gli viene né da una opposizione 
interna, né dall'Europa. 

Ma l'URSS ha egualmente bisogno dell'ONU, perché è 
meno forte degli Stati Uniti. Ciò che l'ONU aggiunge al­
i' America in e fattore giustizia >, essa aggiunge all'URSS in 
e fattore influenza>. L'URSS ne aveva meno bisogno quando 
era concorde con la Cina. E' la rottura Mosca-Pechino, che 
sospinge il governo sovietico a rivalutare le Nazioni Unite. 
Ma è questa stessa rottura, che fa meno desiderare alla Cina 
ormai di entrare a far parte dell'ONU; è fuori del palazzo 
di vetro che essa si fa centro del malcontento suscitato alla 
linea di potenza occidentale. Sono con la Cina paesi che 
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fanno parte dell'ONU, non importa; la sua forza, anzi, è 
proprio questa, di contare dentro all'ONU grazie a coloro 
che patrocinano il suo invito, e di contare fuori presso coloro 
che ancora non ne fanno parte. 

Tutto questo è la vera ONU, è la vera pace? ~on c'è altro? 

SI.coi.;oo l'OI è a questo punto che si collocano le e ragioni> 
contenute nd messaggio di Paolo VI. Ci sia consentito 

di considerarlo come un discorso politico. Prescinderemo dalla 
sua relazione con un certo sviluppo dell'ecumenismo, che 
costituisce certo il più appropriato punto di riferimento per 
intenderne l'efficacia mondiale. Ma a noi non interessa per­
ché, proprio in quanto sorvola sugli elementi che fanno del­
l'O~U la utile copertura di un certo equilibrio delle forze, 
e proprio perché parla dell'Ol\"U come di un organismo che 
distribuisce diritto e virtù, il Papa ha richiamato le condi­
zioni alle quali l'ONU deve rispondere, se deve e vuole 
esercitare efficacemente la trasvalutazione giuridica di un si­
stema di potenza terrena. Da questo punto di vista, il messag­
gio di Paolo VI è in primo luogo rilevante in quanto con­
trappone, alla ricostituita efficacia della oligarchia del Consi­
glio di Sicurezza, la realtà dei moltissimi stati e popoli deboli, 
che hanno, sì, un seggio ciascuno all'Assemblea, ma che 
nello sviluppo più recente delle relazioni internazionali, sono 
venuti anche troppo rapidamente perdendo il peso, che pare­
vano aver acquistato lungo il decennio '50-60. 

Il richiamo egualitario, l'appello all'umiltà, alla parità di 
diritto, giunge dal Papa nel momento in cui questi valori, 
che contano poco o nulla dinanzi all'un:inimità del Consiglio 
di Sicurezza, appaiono depressi. e i valori morali della pace 
sono deprezzati in confronto all'esibizione dell'arbitrato e glo­
bale > americano, e del consenso sovietico (in pratica) a tale 
incontrastato primato nel mondo (le proteste cinesi fanno 
parte di un insieme, che tuttavia non turbano con una possi­
bilità concreta di sfida). Sappiamo tutti che il discorso di 
Paolo VI è piaciuto mediocremente ai circoli dirigenti degli 

Stati Uniti, proprio perché diceva che non la responsabilità 
mondiale americana, ma quella universale dell'O~U conta sul 
piano della ragione, del diritto, della e nuova storia>; e per­
ché, a dispetto della preponderanza americana, chiedeva, an­
che se platonicamente, il riconoscimento della Cina e la sua 
legalizzazione internazionale, definitiva, fra le Nazioni Unite. 
Il Papa ha rappresentato in quel momento il e dover essere> 
dell'ONU, un dover essere che le grandi potenze ricercano 
ma strumentalizzano: la Chiesa ha assolto al suo ruolo, ri­
stabilendone il concetto di valore nella sua genuina dignità. 

Ci sono nel messaggio pontificio delle concessioni al siste­
ma delle forze come tali? Ce n'è uno: il riconoscimento 
della opportunità di e armi difensive>, che è l'adeguato della 
scelta antica per le e guerre giuste>. E' notorio che non 
esistono armi pur:imente difensive, e che ogni paese può 
dimostrare che solo in un uso tempestivamente offensivo di 
cerli mezzi sta la loro potenzialità cautelativa e difensiva. 
Così è certo che il discorso pontificio ha sorvolato sulle 
menomazioni morali e giuridiche che compiono, con la loro 
politica estera, i paesi che più contano nell'ONU; e non ha 
abbastanza esemplificato (neppure nel resoconto al Concilio) i 
mezzi, che sono amplissimi ma non utilizzati, con i quali 
la Chiesa avrebbe la possibilità di influire con estrema preci­
sione contro la politica dei blocchi, contro l'uso della forza, 
e così via. 

Questa capacità di persuasione è ancora così poco mess:i 
in opera, che a pochi giorni dalla visita del Papa a Nuova 
York il governo italiano, alla Camera, ha confermato la sua 
e comprensione > verso ogni uso della forza, pretestato in 
luogo del diritto dal governo americano. Ma noi dobbiamo 
egualmente riconoscere che il mess:iggio di Paolo VI è giunto 
al centro di una nuo\'a situazione dell'equilibrio mondiale, 
una situazione in cui occorre più che in passato (più che al 
tempo della costellazione Kennedy-Krusciov e del pontificato 
Giovanneo) un'aggiunta di idealità e di eticità ai rapporti 
internazionali. 

F ED ERICO ARTUSIO 

L'hanno • capito anche loro è uomo da accontentarsi di una socldi­
sfazionc formale quale sarebbe quella 
dell'esclusione di Hallstein da una riu­
nione elci Consiglio, né del generico 
riconoscimento della necessità di apporta­
re qualche modifica al sistema di vota­
zione prevista <lai Trattati. Egli vuole, 
e tout court >, che le decisioni in Consi­
glio continuino ad essere adottate alla 
unanimità e che la Commissione Esecu­
tiva sia declassata al rango di esecutrice 
~crupolosa e obbediente degli ordini im­
partiti dai sei ministri. e Altrimenti non 
posso>, aggiunge calvinisticamente il ge­
nerale, altrimenti la Comunità finisca 
pure di sfasciarsi mentre la Francia ri­
cercherà altrove l'alternativa che riterrà 
più valida ad un'Europa che si ostina a 
non essere gollista. 

CHE LA VOCAZIONE europeista di Paul 
Henri Spaak non fosse più quella 

dei primi anni dcl dopoguerra era già un 
fatto noto. Ciò che continua a sorpren­
dere è però la velocit~ con cui il Ministro 
degli Esteri belga sta allineandosi alle 
posizioni del generale Dc Gaulle, con­
trabbandando sotto il paravento della me­
diazione tutta una serie di proposte che 
hanno in realtà lo scopo di avvicinare 
gli altri quattro governi della Comunità 
Europea all'c Europa delle Patrie> del 
presidente fr.incesc. Li più recente ini­
ziativa di Spaak è stata quella di propor­
re, nel tentativo di rabbonire l'Eliseo, 
che il Consiglio dei Minimi della CEE 
si riunisca al completo prima delle ele­
zioni presidenziali fr:inccsi del 5 dicem­
bre, ma senza la presenza, esplicitamente 
prevista dai Trattati cli Roma, del Pre­
sidente della Commissione Esecutiva del­
la Comunità, il e tecnocrate irrcsponsabi-
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le> - come lo chiama Dc Gaulle -
Walter Hallstein. Non soltanto, ma i go­
verni dei sei paesi avrebbero dovuto 
esaminare la possibilità di apportare qual­
che eccezione alla regola delle decisioni 
a maggioranza che i Trattati prevedono 
per il Consiglio a p.irtire dal 1° gen­
naio 1966. 

Il piano del Ministro belga non ha 
però avuto il successo che il suo autore 
si attendeva neanche presso il generale 
Dc Gaulle, che ha fatto sapere chiara­
mente di non avere alcun:i intenzione di 
riporre in questione il problema delle 
istituzioni europee prima che la sua vit­
toria, e quella del suo delfino, alle ele­
zioni permettano al governo gollista di 
Parigi di esaminare con maggiore calma 
e respiro tutti gli aspetti della difficile 
questione. li generale, d'altra parte, pur 
compiacendosi del primo ceclimcnto ve­
rificatosi sul fronte dei e Cinque>, non 

Gli altri partners europei del Belgio 
hanno risposto a Spaak che la sua ini­
ziativa, almeno in questo momento, non 
poteva essere giudicata opportuna. I te­
deschi hanno acldotto a giustificazione 
del loro atteggiamento il travaglio che 
Erhard sta attraversando nella costituzio­
ne del nuovo governo, l'Ambasciatore 
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Venturini ha detto a nome dcl ~finistro 
Fanfani che era preferibile rinviare tutto 
a un momento migliore, gli olandesi han­
no risposto che non era il tempo, ma il 
contenuto della propost.1 che non an­
dava loro a genio. Molto cammino resta 
ancora da fare, se mai si far:1, prima che 
i e Cinque > oppongano un fronte unito 
ai ricatti di Dc Gaulle e non continuino 
a diluire grado a grado l:t loro intransi­
gen7.a iniziale di fronte agli ultimatum 
francesi, fino ad accettarli, come già è 
avvenuto, nella forma e nella sostanza. 

Pochi giorni dopo il sostanziai<'.' rigetto 
delle proposte e conciliative> dd Mini­
stro degli Esteri belga, si svolgeva a 
Cannes un congresso straordinario del 
Movimento Europeo, che - secondo le 
previsioni della vigilia - :ivrebbe dovuto 
essere caratterizzato da uno scontro fron­
tale tra i sostenitori d<'.'i Trattati di Roma 
e i filo-gollisti. Lo $contro, in effetti, non 
c'è stato perché i secondi sapev:ino in 
partenza che sarebbero stati posti in 
minoranza ed hanno preferito non ingag­
giare battaglia. Il loro lealb, Spaak, ha 
disertato Cannes adducendo improroga­
bili impegni di governo che lo trattene­
vano a Bruxelles. Gli e int<'grazionisti > 
hanno anno quindi partita vinta in par­
tenza ed hanno concluso la loro assise 
con l'approvazione di una s<'.'rie di riso­
luzioni, nelle quali si riafferma la fedeltà 
dcl Movim-nto ai Trattati istitutivi delle 
Comunità EuropC'<'.', si invitano i e Cin­
que > aù .mdare a\'anti anche in assenza 
della Francia, si rilancia l'idea cli e una 
Europa economicamente e politicamente 
unita, che comprenda tutte le nazioni 
libere di questo continente e sia capace 
di prendere il suo posto come partner 
degli Stati Uniti in un rapporto di ugua­
glianza e di interdipendenza, nonché di 
contribuire all'espansione economica e so­
ciale dei paesi in via <li wiluppo >. 

Il Movimento Europeo col suo recen­
te antigollismo e col suo perenne atlan­
tismo rest:i in ogni modo un grosço cal­
derone insufficiente e inefficace, aperto 
indiscriminatamente a tutti i settori della 
destra, del centro e dell:t sinistra mo­
derata, che accoglie con clamori la pro­
posta di André Philip di condannare 
l'intervento americano nel Vietnam e 
ascolta infaçtidito l'appassionata filippica 
cli Mitterrancl contro e l'Europa dei 
trusts >. J limiti di questa e democrazia > 
europeista .ono dunque .ibbasranza evi­
denti: dopotutto il Movimento ha aspet­
tato ben dieci anni per decidersi a con­
dannare il gollismo. Cosa non certo sor­
prendente se si consideri che fino a qual­
che tempo fa uno dei suoi più autorevoli 
esponenti italiani ed europei era !'on. 
Randolfo Pxciardi, l'assertore della 
e Nuova Repubblica>. 
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Le elezioni in Francia 

Le grandi 
di Guy 

manovre 
Mollet 

All'accordo raggiunto dalla sinistra francese sulla can. 
didatora Mitterrand ogni contraente da un signifi­
cato diverso, a cominciare dalla SFIO e dal PCF 

M ENTRE il generale Dc Gaulle e 
Pinay attendono l'ultimo momen­

to per dissipare il misu:ro che ancora 
avvolge le loro candidature alle elezioni 
rresidenziali di dicembre, i sostenitori 
di Mitterrand hanno già dato il via ad 
una serie di polemiche interne che, pur 
risultando esplicative delle intenzioni più 
o meno riposte degli autori di questa 
candidatura, non possono non indebolire 
la posizione, già abbastanza incerta, del 
leader dell'UDSR. Ha cominciato Guy 
Mollet, dichiarando che, qualora si arri­
vasse al secondo turno delle elezioni ed 
esistesse qualche probabilità di battere 
De Gaulle e il suo delfino, la SFIO non 
dovrebbe esitare a sostenere Pinay, qua­
lora questi si piazzasse al primo turno 
avanti a Mitterrand. Gli ha risposto, co­
me è noto, il leader ciel PCF, Waldeek 
Rochet, ribattendo che il suo parcito ri­
fiutava nettamente i termini della scelta 
obbligata Pinay-De Gaulle. 

La risposta comunista non desta alcu­
na meraviglia. La maggior parte dei 
e duri> di questo partito ha già dovuto 
faticare per inghiottire il rospo Mitter­
rand al posto di un candidato del PCF 
e adesso non si può dire loro di porsi 
senza protestare la prospettiva di un ap­
poggio al più qualificato e serio espo­
nente della destra francese. Qualche sor­
presa ha invece destato la dichiarazione 
di Guy Mollet, ma soltanto per quanto 
riguarda il momento in cui l'c avance> 
è stata posta. Essa può infatti costituire 
uno degli elementi che indurranno Pinay 
a presentare la sua candidatura, ma non 
agevola di certo Mitterrand che, d'altra 
parte, lo stesso Mollet ha voluto candi­
dato della sinistra. Quanto ai contenuti 
della dichiarazione, tutto sommato nulla 
di nuovo, se non la conferma di quella 
che Gillet Martinet chiama la e voca­
zione di Guy Mollet e di alcuni suoi 
amici della SFIO >: l'aspirazione cioè ad 
una Repubblica post-gollista con Pinay 
Capo dello Stato e Mollct Primo Mini­
stro. E' la conferma, inoltre, che il com­
promesso raggiunto sostanzialmente dal-

la sinistra francese sulla candidatura del 
leader dell'UDSR è quanto mai precario 
e che ad esso viene dato un significato 
diverso da tutte le parti contraenti, a co­
minciare dalla SFIO e dal PCF. 

Per la SFJO, o meglio per Guy Mollet, 
si tratta di una convergenza meramente 
strumentale, destinata principalmente a 
richiamare l'attenzione dell'opinione pub­
blica e dell'elettorato francesi sulla e pic­
cola federazione > creata, per il momento 
con intenti quasi esclusivamente eletto­
rali, fra socialisti e radicali. La linea 
perseguita da Mollet è chiara e coerente 
fin dal tempo della candidatura di Def­
ferre. TI suo primo obiettivo è stato il 
fallimento della federazione tra SFIO, 
MRP e radicali, pregiudiziale alla pre­
sentazione del Sindaco di Marsiglia. Con 
la costituzione di questa federazione, in­
fatti, la SFIO avrebbe perso del tutto le 
sue poche caratteristiche socialiste e Mol­
let la dirigenza effettiva del partito, che 
gli sarebbe stata vantaggiosamente conte­
stata dal nuovo astro Defferre, leader in­
discusso, oltre che candidato, del costi­
tuendo raggruppamento di centro-sini­
stra. Il secondo obiettivo, la creazione di 
un'unione, meno ampia ma più control­
labile, tra SFIO e radicali, nella quale, 
per peso numerico e per importanza poli­
tica, il partito socialista e il suo segre­
tario avrebbero fatto il bello e il cattivo 
tempo. Il terzo obiettivo, infine, la can· 
didatura di un democratico di sinistra, 
non socialista e abbastanza accetto a tut­
ta la e gauche > francese, atto a realiz. 
zare intorno al suo nome la convergenza 
del PCF e del PSU - senza dare tut­
tavia a questa alleanza l'impronta di un 
fronte popolare - ma non di statura e 
iniziative tali da minacciare la posizione 
di Guy Mollet alla guida della SFIO. 

Per i comunisti il discorso è meno sem­
plice. La candidatura di Defferre li avreb­
be posti in una via senza uscite, impos· 
sibilitati a votare per un uomo che ri­
fiutava programmaticamente il loro ap­
poggio e non faceva mistero del suo pro­
gramma di esautorare il PCF con la co-
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stituzione <ldla federazione soci:il·cristi:i­
na, democr:itica, moderna, elettoralmente 
for:e e fautrice di ampie riforme politi­
che e sociali. Avrebbero dovuto per<lu­
rare nell'isolamento a cui sembra\ ano 
ormai con<lannati da 18 anni, d:i quando 
cioè erano stati costretti ad abb:indonare 
il governo <li liberazione guidato d:i Ra­
madier. e L'orientamento della campagna 
di Gaston Dcfferre - scrivevano in pri­
mavera - non ci lascia più alcuna spe­
ranza. A partire dal momento in cui il 
tentativo del Sindaco di :\farsiglia trion­
ferà al congresso socialista, non ci reste­
rà altra soluzione che presentare un no­
stro candidato>. La c:indidatura di Mit­
terrand ha invece fornito al PCF non 
soltanto l'occasione di rientrare in un 
giuoco rolitico più vasto, a fianco delle 
altre forze della sinistra francese, ma an­

che la possibilità di vincere le forti resi~ 
stenze interne, ancora di tipo st:ilinista, 
a una rt visione di tutta la strategia po­
litica del comunismo francese lungo un:i 
direttrice non molto diversa da quella 
praticata e indicata in Italia da Palmiro 
Togliatti. La direzione e il comitato 
centrale del PCF non hanno avuto esi­
tazioni, a parte le riserve di qualche diri­
gente perifrrico che lamentava essere 
Miuerrand e troppo lontano> dal PCF. 
Senza insistere troppo su un programma 
elettorale comune preventivamente con­
cordato, sul quale Minerrand non poteva 
assolutamente addivenire, i dirigenti co­
munisti si sono contentati della dichiara­
zione dcl deputato della Nièvre che si 
sarebbe appoggiato a e tutti i partiti di 
sinistra, senza alcun:i esclusione >. Non 
soltanto, ma hanno affermato con deci­
sione che l'appoggio a Mitterrand sarebbe 
stato apportato senza riserve e sfruttan­
do al massimo le possibilità organizzative 
dell'apparato, nell'intento di iniziare una 
collaborazione con le altre forze della 
sinistra da non interrompere a elezioni 
ultimate, ma da proseguire anche dopo 
sulla scorta degli elementi comuni che si 
sarebbero andati definendo nel corso del­
la battaglia elettorale. 

Nella relazione di Waldeck Rochet 
approvata dal comitato centrale del PCF 
insieme con l'appoggio alla candidatura 
di Mitterrand figurano già alcune im­
postazioni del tutto nuove per il co­
munismo francese, destinate ad aprire un 
colloquio con gli altri partiti di sinima. 
La più importante riguarda la Comunità 
Economic:i Europea, ritenuta fino ad oggi 
dal partito comunista francese e dalla sua 
centrale sindacale, la CGT, come una co­
struzione esclusivamente capitalistica che 
andava lottata dall'esterno. E' la medesi­
ma posi1.ione che è stata sostenuta per 
anni dai partiti comunisti di tutta Euro­
pa ma che da qualche tempo è stata da 
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tutti abbandonata, ad eccezione del PCF, 
dietro la spinta iniziale dcl PCI e della 
CGIL. Ora, per la prima volta, Wal<leck 
Rochet ammette la possibilità di e lottare 
nello stesso ambito delle istituzioni euro­
pee per un'altra politica che non sia più 
quella dei trusts e dci cartelli, una politi· 
ca che tenga conto degli interessi dei la­
voratori e anche dei nosrri interessi na· 
zionali >. In politica interna, inoltre, il 
le:ider del PCF accett:i di tendere alla 
realinazione di una e pianificazione <le· 
mocratica >, anziché ad una e pianifica· 
zione socialista >, come molte altre volte 

sostenuto in polemica con la sinistra non 
comunista, e al sostegno della e coopera­
zione agricola, sotto ogni forma>, invece 
che alla tradizionale difesa della piccob 
proprietà e di quella di tipo famili:ire. 
Certamente, è sempre possibile che le 
forti ipoteche staliniste esistenti all'inter­
no del PCF impediscano al comunismo 
francese una più completa revisione di 
formule e miti decisamente superaci, ma 
non c'è dubbio che con l'appoggio indi­
scriminato a Mitterrand e con i primi 
tentativi di rompere, anche sul piano 
dei programmi politici, il vecchio isola­
mento, questo partito abbia fatto passi 
avanti addirittura impensabili ai tempi 
di Thorez. 

Quanto agli altri due componenti ls 
coalizione di sinistra, i radicali e il PSU, 
c'è solo da dire che sono stati in un certo 
senso costretti ad accettare la candidatura 
di Mitterrand, i primi ormai succubi del­
l'ampio giuoco politico di Guy Mollet, 
i secondi non certamente in condizione 
di operare o di imporre scelte di altro 
tipo, soprattutto dopo il netto rifiuro di 
Mendes France d1 porre la sua candi­
datura. Non resta che l'ultima, formai· 
mente la prima, delle p:irti contraenti: 
lo stesso Mitterrand e la sua piccola for­
maz;one politica, l'UDSR. Il deputato 
della Nièvre sa benissimo che non bat­
terà De Gaulle e il suo delfino e che la 
sua candidatura è il frutto di una serie 
di compromessi tenuti su con un filo forse 

destin;tto a rompersi alla prima occa­
sione seria. Perché allora h:i accettato 
di porsi al centro di un'operazione che 
si concluderà quasi certamente con un 
insuccesso? La chiave è nella risposta 
data alcuni giorni fa a un suo sostenitore 
troppo ottimista, il quale affermava che, 
qualora De Gaulle non avesse posto la 
sua candidatura, il leader dell'UDSR sa­
rebbr diventato il nuovo Presidente del­
la Repubblica francese. e Non esagerare 
- avrebbe detto in quest'occasione Mit­
terrand - tutto è ancora da rifare. La 
sinistra è malata da troppo tempo. E' 
n~cessario cominciare dall'inizio. Ci sa­
ranno degli avvenimenti nuovi, delle 
scosse. Il mondo cambia e anche la Fran­
cia finirà per cambiare>. Una speranza, 
in definitiva, ma una speranza che vale 
bene una battaglia. La stessa sfiducia di 
Defferre nelle tradizionali strutture dei 
paruti della sinistra, ma - al contrario 

del Sindaco di Marsiglia - la certezza 
che qualcosa di nuovo può venire sol­
tanto dall'arco che va dai radicali ai co­
munisti, soprattutto da questi ultimi nel­
la misura in cui sapranno portare avanti 
un serio processo di revisione che li sba­
razzi delle pesanti remore del passato 
stalinista e renda possibile un proficuo 
dialogo con le altre forze della sinistra 
francese. 

E' ancora presto per dìre se il tattici­
smo di Guy Mollet finirà per avere la 
meglio sulle prospettive riformistiche di 
\litterrand e, con le donne cautele, dì 
Waldeck Rochet. Non è però azzardato 
affermare che qualcosa di nuovo si è fi­
nalmente mosso nella sinistra francese e 
che anche per ìl PCF è cominciata la 
stagione del disgelo. Sì sono comunque 
aperte prospettive di estremo interesse 
che, pur passando attraverso le prossime 
elezioni presidenziali, non si esauriscono 
con queste e sono destinate ad essere ri­
prese e ampliate negli anni che seguiran­
no l'inevitabile scomparsa del Generale 
dalla scena politica francese. 

GIUSEPPE LOTETA 
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La crisi in Indonesia 

Aspettando Pechino 

P ER QUANTO paradossale possa appa­
rire, ciò che Sukarno dice per 

minimizzare la portata del colpo di sta· 
to del 30 settembre e degli avvenimenti 
succes,ivi, che si tratra cioè di un e nor­
male episodio, di una crisi di crescenza 
tipica di ogni rivoluzione in corso>, ha 
un fondo di verità. La prova di forza 
esplosa dopo il tentativo insurrezionale 
dd gruppo militare di or:entamento di 
sinistra, che ha provocato :a controffen­
siva <lelle forze armate nel loro com­
plesso, da tempo impazienti di e regola· 
re i conti> con i comunisti, non fa 
che ripetere infatti, su scala più dram · 
matica, il leit moriv de!!a poii:ica indo­
nesiana negli ultimi anni: privo <li una 
ideologia della rivoluzione, privo Ji un 
proprio partito, ma impegnato, per con­
vinzione personale e per atcrazione sen· 
rimentale, nella rivoluzione attiva, i! pre· 
sideme Ahmed Sukarno ha esercitato il 
potere per tanti anni a prezzo di un dif­
ficile equilibrio fra le principali forze del 
pac~e e più precisamente, una volta neu 
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tralizzaca con l'abolizione del parlamen­
tarismo la classe dir:gente di formazio­
ne conservatrice confessionalistica che 
aveva collaborato con lui nelle prime fa­
si della ;ol!evazione nazionali;ta e del­
l'edificazione dello S ato, fra 1 mi!itari 
e i comunisti, un eserci~o potente for­
giato dalla guerra contro ti Giappone e 
contro l'Olanda ed esal•ato <lag!i aspetti 
e avventuristici> dclb diplomazia di Su­
karno da una parte e il solo grande par­
tito di massa del paese dall'altra. Pun­
tualmente così, a·l <li là delle probabili 
rivalità fra le diverse fazioni delle forze 
armate, la crisi tende a qualificarsi nel 
confronw fra i militari e i! PKI, il par­
tito comunista locale. 

La gius:ificazione del co!po di >tato 
e preventivo> data dai r:belli dcl col. 
Untung, che il 30 settembre si sono im­
padroniti del potere. imcdi:indo un e con­
siglio rivoluzionario., che comprendeva 
personalità di rilievo come il ministro 
degli Esteri Subandrio. la cui spontanea 
adesione al movimento non è stata con-

ferma ta, senza peraltro esau:orare Su 
karno, troppo prestigioso in Indonesia 
per po:er essere impunemen~e cscromc:s· 
,o, non è nuova. In una situazione ero· 
nicamente precaria come quella indone­
~iana. con una stabilità ricostruita in con· 
tinuazionc: sul cvinpromesso, la verosimi 
glianza di un intervento diretto a scon­
giurare una ;volta in senso contrario ac· 
quista ancora maggiore aderenza alla 
realtà: né del tutto gratuita de\'e essere 
giudicata l'accusa ai servizi del contro­
spionaggio :11nericano di aver organizzato 
un pronunciamento militare e di destra > 
contro Sukarno, che è cer:amente, per 
la sua poli 1ca di stretta collaboraz:one 
con Pechino e per il suo militanti~mo 

an·i-imperialista vagamente demagogico, 
uno <lei principali competitori della pc:· 
nctrazione occidentale in Asia. La pron 
tezza con cui le forze armate per così 
dire e lcali>te > hanno risposto al col. 
Untuntr, impostando una dife,a dcl re· 
g ime d i Sukarno che si è presto tra· 
siorma·a in un'azione autonoma, persi­
no p '. ù caratterizzata nelle sue finalità 
politiche del mancato co!po di staro del 
30 settembre, tanto da porre in ombra 
la figura di Sukarno, convalida del rc­
s~o l'impressione che l'Indonesia fosse al· 
la vigilia di uno sconvolgimento dcl ;uo 
tradizionale equilibrio. L'elemento eh 
rottura potrebbe essere stato fornito dal 
peggioramento delle condizioni fisiche di 
Sukarno, da tempo gravemente amma 
lato, e dalla prospettiva di una e succes­
sione> a bre\'e termine. 

Con tutto ciò, la spiegazione non sa· 
rcbbc sufficiente e lo prova la dimen­
sione as,unta dalla crisi aperta dall'ini· 
ziativa <lei col. Untung, che trascende il 
quadro contingen:e della lotca per il po· 
tere. L'Indonesia è stata scossa da una 
profonda crisi strutturale, che rischia d1 
metterne in discussione le istituzioni co 
s:ituzionali e il cor30 politico, interno e 
internazionale, e le cause di questa ge­
nerale riconsiderazione, a parte le re­
sponsabilità di chi ha effettivamente da­
to inizio al!e ostilità, sono da ricercarsi 
nel sistema indonesiano, nel sistema -
imentato e alimentato da Sukarno - at· 
traverso cui la Repubblica indonesiana 
è pa,sata dal 1945 in avanti, e soprattutto 
dal 1958, quando la rivolta de! militari 
pro-occidencali sostenuti dagli Stati Uniti 
e dal separatismo di Sumatra e Ce\:bes 
conrro il predomin!o di Giava ha ~pinto 
Subrno a ~elte risolutamente orientate 
\<:'-O la dichiarata amiciz'a con la Cina. 
Chiuso un periodo di modera,i,mo e di 
neutralismo cquidis::rnte, Suk:lrno im­
primeva una direzione di\ersa a! regime, 
inaugurando l'era di un sommario fronte 
popolare e abbracciando !e parole d'or­
dine della rivoluzione. 

Per esemplificare le manifestazioni 
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de!'.a ( rivoluzione> indonesiana si ci­
tano solitamente l'uscita dell'Indonesia 
dall'O:-.:u, !a poliùa del:a konfrontast 
con la Malaysia denunciata con la crea­
zione artificiosa ciel < neo-coloniali~mo > 
occidentale, la lunga campagna per la 
( liberaz!one > della Nuova Guinea oc­
ci<lenrale, la specificazione del neutrali­
smo in rhiave filo-cinese. Raramente in­
vece si è sentito il bi>ogno di analizzare 
la polit:ca < rh·oluzionaria > cli Sukarno 
nelle sue componenti interne: e ciò non 
è senza significato. Il go\·erno indone­
siano è staro sovrastato in questi anni da 
problemi giganteschi, relar!vi al!e più ele­
mentari esigenze di sopraV\':·venza. quali 
l'uni'à nazionale minacciata dal poten­
ziale secessionismo di tante entità con­
vivcn:i in un unico Stato e l'efficienza 
d~lìa compagine clirigente, che danno ra­
gione degli estremismi di Sukarno, in 
funzione coesiva, ma res•a la convinzio­
°,~ che le dichiarazioni di guerra contro 
1 imperialismo, che pure sono un fattore 
irrinunciabile di qualsiasi nazione afri­
cana o asiatica decisa a rimuovere tutti 
i residu i, vecchi e nuovi, del sistema im­
perialista, abbiano vo!uto coprire delle 
gravi carenze sul piano delle realizza­
zioni cli quella rivoluzione <sociale> 
che è destinata in ultima analisi a con­
statare il successo di un governo nazio­
nalista nella fase della costituzione dello 
Stato: si è detto giustamente che, nei 
paesi sotto-sviluppati, uno Stato sarà ri­
voluzionario o non sarà affatto, ma, nel 
caso del!'Indonesia, la rivo!uzione è sta­
ta più spesso una sovrastrutrura che una 
spinta autentica operante dall'interno. 
Anche se la polemica contro !a :Malay­
sia o contro i noti atteggiamenti delle 
~azioni Unite a beneficio esclusivo della 
politica americana offre un suo innega­
bi!e contributo all'avanzata di certe istan­
ze rivoluzionarie nel mondo coloniale, 
contestando un ordinamento vo!uto dal­
le ~raneli potenze occidentali, quella po­
lemica non può esaurirsi in se stessa, a 
pena di scadere all'espres\ione di pure e 
semplici petizioni di principio, se è ve­
ro che, espulsa una forza che ;i pre­
tende impedire determinate scelte, tali 
scelte non sono di fatto realizzate per 
deficienze intrinseche. 

E' quanto deve essere accaduto in In­
donesia. Sukarno è stato abilissimo a 
sfruttare tutte !e occasioni per spostare 
gradualmente a favore dell'ala sinistra 
dello schieramento politico loca!e. anima­
ta dal più potente partito comunista del­
l'area asiatica al di fuori della Cina. il 
PKI presieduto da D.N. Aidit, di espli­
cito orientamento filo-cinese, quantun­
que essenzialmente < indonesiano >, !a bi­
lancia delle forze all'interno della sua 
<democrazia guidata>, ma non ha sa-
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puro o potuto tradurre questa svo!ta in 
una radicale trasformazione delle strut­
ture sociali ciel paese, che più di ogni 
alleanza al vertice può fare di un paese 
ex-co!oniale un paese « nuovo>, indipen­
dente e progressista. Era evidente la pre 
carietà della soluzione escogitata da Su­
karno per consentire un ..:ondominio a 
ere fra il naz:onalismo, i! comunismo e 
la tradizione della rdiogiosità musu!mana 
- sintetizzato nella .formula poco meno 
che mitologica de! NASAK.O:M. 

Essa rifletteva una politica di contrap­
pesi, confinante con l'immobilismo. che 
non poteva durare. E se !'Indonesia è un 
paese afflitto da problemi diversi dei pae­
si che debbono compiere la rivoluzione 
anti .. feudale, un paese con grandi risorse 
economiche veramente controllate dallo 
Stato, un paese prospero per le medie 
asiatiche, è anche vero che il sistema pro­
du•ri vo, fermo ai livelii della sussistenza, 
ha un funzionamento del tutto insoddi­
sfacente; che l'integrazione de!!e masse 
nello Stato è ancora da venire; che le 
energie della nazione non sono adegua­
tamente sfruttate, se non addiritrura di­
sperse; che il processo inflazionistico ha 
eroso la capacità finanziaria; che la con­
fusione dcl potere ha diffuso la corru­
zione e l'ineffic:enza (anche fra i mili­
tari, .::he occupano posti preminenti nel­
le imprese nazionalizzate\. De!!a rifor­
ma agraria e della programmazione si è 
parlato, ma senza risultati apprezzahili. 
I compiti di riforma e risanamento so­
no stati di fatto elusi, posposti alla ma­
tegia della politica internaziona:e, s::icri­
ficati all'assestamento dei partiti e Jelle 
correnti: 3otto questo profi!o la crisi del­
l'ottobre 1965 potrebbe rivelarsi sa'uta­
re, così come tutte le crisi superate dal­
l' Indonesia negli anni della sua trava­
gliata esistenz~ hanno sempre apportato 
rettifiche non margina'li a! suo sistema. 

Cosciente dei limiti de:l'azione di Su­
karno, considerato evidentemente alla 
stregua di una 3oluzione provvisoria, il 
leader di un regime di transizione ne! 
senso più letterale di questo concetto ri­
cavato dalle 'tesi marxiste sull'evoluzione 
dei paesi coloniali, lo stesso PKT. indot­
to dalle passate esperienze (nel 1948 una 
rivolta comunista fu ~offocata con la for­
za a Madiun) a curare la ivia della le­
galità, ha concentrato le sue rich:este in 
settori che non incidevano in fondo sul­
le strutture dello Stato o cle!la produ­
zione: eloquente, a questo proposito, in­
sieme agli sforzi per assicurarsi il con­
trollo dci trasporti e delle comunicazio­
ni, è stata l'insistenza - che è stata uno 
dei motivi principali dello showdown con 
i militari - per armare ·una milizi:i Po­
poiarc di operai e contadini da impiegare 
in caso di guerriglia. Pur non potendo~i 

escludere che il partito di Aidit ipotiz­
zasse una e resistenza> ,li popolo con­
tro una guerra esportata dall'estero, è 
ch:aro che i comunisti indonesiani pen­
savano ormai, dopo avere a lungo lavo­
rato per il potenziamento del'lo Stato e 
per il rafforzamento dei legami fra po­
polo ed esercito affinché « l'e3ercito si 
trovi dalla parte del .popolo>, all'inevi­
tabilità, probabilmente per colpa della de­
stra militare, di uno scontro senza mezzi 
~ermini con le forze conservatrici. suscet­
tibile di decidersi con un'insurrezione ar­
mata. Solo che i comunisti escano dall'at­
aiale stato d'attesa, i combattimenti in 
cor3o in alcune regioni del!'isola di Gia­
va, estens:bili facilmente ad altre isole 
dell' immenso arcipelago, dove però i! PKI 
è più estraneo, potrebbero essere il pre­
ludio di una fase assai più importante 
di un'azione di <pacificazione> dopo un 
Putsch represso sul nascere. 

L'esatta paternità del colpo cli stato è 
in.:erta, ma, qualunque ne sia !a genesi, 
ha messo in moro un processo di chia­
rificazione, obbligatoriamente polarizzato 
su~la dialettica ,fra conservatori e comu­
nisti, non più compensati da!!a media­
zione di Sukarno, la cui libertà di mo­
vimenti sarebbe limitata, autorizzando 
dei dubbi sull'identità di chi sia i! de­
positario della «legalità> e di chi clebba 
es~ere ritenuto e ribelle>. Sukarno non 
ha risparmiato gli appelli alla concilia­
zione. condannando il movimento de! 30 
se·tembre ma invitando !e forze politi­
che a desistere dalle loro dispute. Il PKI 
ha emesso i·I 6 ottobre, dopo alcuni gior­
ni di silenzio. un comunicato di soliJarie­
tà con Sukarno e quindi con il governo 
che opera. per il tramite dell'esercito ri­
masto fedele al gen. Nasurion e a'. gen. 
Suharto, la repressione contro g!i insorti 
ed in cui figurano ~empre ministri co­
munisti. I militari hanno montato. mo­
bilitando vecchi rancori l:nenti nell'ani­
mo della popolazione più sensibile al­
l'intransigenza islamica e appoggiandosi 
sul sindacato dogli operai musulmani, 
una vio~enta campagna ami-comunista, 
ch'edendo e vendetta> e propugnando 
una <politica d'ordine> che mira in ef­
fetti ad una restaurazione reazionaria: la 
occasione, invero. era propizia, perché fi­
nora avevano dovuto stare sulla difen~iva, 
:u:ti gli attentati contro l'unità dello Sta­
to essendo partiti dai circoli legati agli 
interessi conservatori. 

Il trauma del colpo di stato ha dun­
que posto fine al tacito dosaggio <li in­
fluenze e di poteri e ognuno ha ripreso 
i propri contorni p!ù definiti. L'esito ciel­
la catena di reazioni avviata dal!a ri­
bellione di Unrung e dall'ascesa in posi­
zioni di assoluta prevalenza dei mi!irari 
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dipende in parte dall'intensità deH'ondata 
anti-comu nista e in pane dall'ampiezza 
dci poteri salvati <la Sukarno, m:t d ipcn· 
de ~oprattutto dall'accelerazione d i u n 
confronto che potrebbe adarrarc all'Indo­
nesia la concezione cinese della !oaa po 
polare di durata. I comunisti, fortissimi 
a G iava, se usciranno dall 'attuale .:au­
tcla, assumendo runa posizione più pre 
cisa nei confronti della e borghesia na­
zionale> (gli elementi n:i;r.ionalisti non 
comu nis•i) e dei e capitalisti buro..:rat:ci > 
(gli ufficiali), incontreranno u n ostacolo 

Libri 

irriducibile nell'alleanza fra autorità re­
ligiose e militari, che possono coniare sui 
sentimenti m usulmani de!la popolazione, 
ma in un tempo la loro alternati\·a po 
trcbbe affermarsi come l'unica in grado 
<li :muare una rigeneraz:one totale. ~on 
tarderebbero, è ovvio, a pc~are 1e al!eanze 
internazionali, dato che, come osservava 
e Le Monde>, se e guerra civile deve es­
sere né Aidit né il gen. "\asution man­
cheranno d1 armi> apren Jo un nuovo 
campo di battaglia fr3 Cina e Sta 1 Uni 
ti, ma potrebbe bastare la p rmanenza 

L'incubo di Pio XII 
Il silenzio di Pio XII 
di Carlo Falconi 
Sugar, pp. 566, L. 3.000 

Lo STUDIO ree-ente di Carlo Fak oni 6Dlla 
e scelta del -ilenzio > di papa Pacelli 

non aggiunge un contributo o tanziale di 
novità a c1uanto la puhblici«ti c-a storica e 
.Jc polemiche giornalistiehe hunno già reso 
di pubbliro dominio, ma ho, in compenso, 
il merito di aver<'i offerto un quadro più 
dellattliato e <'ompleto di tutta la romple•Nl 
itnazione di quel tempo. 

Sani Fiedliincler ~ i ero limitato a conoi· 
derare soltanto i rapporti tra Pio XII e al 
Terzo Reich, rnpporti che ov<'vuno costitui· 
to l'oggetto c1nn•i e-clu,ivo della ~ua indo· 
p:ine, il Falroni invere, allarp:ando notevol­
mente il -uo r ampo di ricerra, e da un )a. 
lo ha il vantap:p:io di chiarire paruchi punti 
1• approfondirne altri di induhhio inteTe~~e. 
rome appunto nella teua porte del libro 
rhe riguarda i massacri drl p:ovcmo U&ta­
•ria e le 'PCrseru7.ioni dei ~erbo-ortodos•i, 
dall'altro però ri.rhia di ripet<'re e di ripe­
tN·•i •pecialmente quando in·i te un po' 
troppo nel •ottolin~are il •u o itiudizio, che 
anticipa fin dai primi capitoli. Giudizio cht' 
<'erta ostentazione di obiettività, più e<te­
riore for•e chr ~entita, finis<'e qualrhe volta 
p<'r far ,ri •nltore po<"o chiaro e diciamolo 
pure, piutto•to ambiguo. E ciò oprattutto 
quando il Fal<"oni, forse •olo per •crup-010 
tori<'o malintt •o, cioè inte o in modo for­

malistico, tl"nta e-on pocb; ... ima convinzicme, 
una valutaiione po•itiva dei motivi che, 
malgrado tutto, spinsero il Pontt>fice alla 
.. relta del •ilen:r.io, ridimen•ionandone le r e· 
•pon•abilità toric-he. Ntll'in•i-tere piu tto· 
to a lunp:o •o quf' •to tran1:lio interiore e 

di <"Oscienza ('i embra che il Falroni abbia 
un po' e-ap:erato infiorando le •ue descri­
zioni di qurlla retori.ca rhe non •erve cer· 
temente alla precisione del giudizio. L'.im­
mt1p;ine di Pacelli e diafana ed emariata, SI'· 
vrramenle 11-cetica, ma soprattutto accorata 
e profondamente, umanamente tri •te > è un 
particolare c-tl'riore superfluo <'he po<'O o 

nulla ha da fare e-on i fatti che ci int»ressano, 
,. rhe per di più non può p~•!\N' fllll giudi­
:r.io •tesso in nt-~•un modo e in nM•un een,o. 
Pi ì1 interes~nntc invece è il tl'ntativo di spie­
p:ore attraver •o l'anal isi p-icolo,:ica <'erti on· 
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deggiamcnti della politica di Pio XII, allor­
quando e un'azione diplomatica lo accendeva 
di speranze tali da giudicare intempestivo 
un intervento bui crimini estrabellici, i qua­
li , del reoto avrebbero avuto fine con l'alt 
impo~to dalla i uerra >, oppure quando 
e era costretto • d agire nell'ecce-a tempera­
tura di eventi t"he precipitavano t'On esplo­
Hioni oempre più ~pavento•e e •lagnavano in 
una insidiosa tenBione non meno irta di in­
cognite e di onsie >. 

Tuttavia anche que.to tentatho d'interpre­
tnzione poicolop:ica n on modifi<'a nl'!la >O· 
tanza il giudizio ormai prevalente ~ul con-

1enuto effettivo della e scelta del ·ilem:io >­
Che fu bl'elta t•minentemente politica, . ia 
pure di politica ecclesiastira, e fn dovuta 
od una valutazion e della situazione mondia­
le pericolo•amt nte distorta, influt'nzata da 
un timore ecc<'"' ivo del perkolo t"omunista 
e. per contro, dJ una singolare ottovaluta· 
i:ione della ben più ir: rave minaccia nazh ta. 

E' in quc•to quadro che •i colloca la con­
trover>a e neutralità> vaticana durante le 
vi ren de della guerr11. Fin dallo ecoppio delle 
o~tilità tede•ro.polacche il fonta •ma domi· 
nante fu e l'alfa rciarsi nell'orizzonte del­
l'Europa cri-l iana del pericolo <'Omunista >. 
Tutti i me.-ap;ii: i del papa, gonfi cli retorka 
<"Ontro la guerra (è facile condannare con 
parole alate e lo •pirito della violenza e 
dr lla diarordia che ver~a sull'umanità la 
~anguino<a coppa dei suoi dolori enza no­
me > !l, non rivelano in effetti .che un equi­
\ 'O <'O e in~iu-tifi <'ato attegp;iamento di neo· 
tral :tà. Equivo<'o pt'rché non prendeva in 
c- on •iderazione I o me-glio non prendeva nel­
la ~usta con~iderazione) gli orrori <"h e en-
1lnvo via via commettendo la Grrmania na­
ziota né mostravo di accorp;erai dr lle ~UI' 
•anp;uino~ &modrrate ambi:r.ioni totalitarie; 
in11:iu•tificato per<'hé correva il ri•<"hio, .-o­
me di fatto avvenni', di crear-i l'o·<e•sionc­
dcl bolscev;•mo e il timore, alla fine della 
p; nerra, e dell'intervento calcolato del comu­
ni. mo profittatore che avrebbe dato all'Eu­
ropa cristiana il rolpo ded~ivo >. 

Perché Pio Xli infatti non prote•IÒ per 
l'invasione da parte tede,.('a della Polonia 
nello ste--o modo con cui lamentò J'inva­
>ione da parte ovittica della Finlandia? E 
pen·bé d'altru parte reagì <"On il • ilenzio 
111lc- oppre•,ioni clep;li ~lati Baltir i, della 
Grecia, dell11 J ugo!>ltlvia? n criterio, dirhia. 
ratamente 11dottato dal Pontefice ( .. • e Noi 

al po:cre <li Sukarno per assi..:urare u na 
continuità che dovrebbe escludere una 
<lissociazionc fra il governo di Jakarta 
e Pechino. Tutte le pro.pettivl' mutano 
to~licn<lo Sukarno dalla scena, e con lui 
ogni possibil!là di compromes•O fra gli 
opposti schieramenti che si fronteggiano: 
con i caratteri della decomposizione, che 
segu irebbe all'evizione dc! e padre .:!ella 
patria >. il contrasto che già si è mate· 
rializzato diverrebbe insanabile. fino alle 
e~treme conseguenze. 

GIAMPAOLO CALCUI NOVATI 

amiamo, Dio ce n'è testimonio, <'on uguale 
affetto tutti i popoli senza alcuna eccezio· 
ne, e per evitare anche sl>lo l'apparenza di 
non c--ere mondi da spirito di parte ci 
•iamo imposti finora il massimo ri -erbo > .. J 
della neutralità politica non stava for-e per 
lrn;formarsi agli occhi del mondo in una 
fatale neutralità morale? Come, per e..em­
pio, pot~·a ritem•r•i che l'incerta •opravvi· 
vt'nza dell'~.D.H., dopo la p;uerra , avrebbe 
potuto contrihuirt- a con-olidal'e 13 lolla 
anticomunb ta ? mentre pur ammettendo que­
~ta utopistka eventualità non avrebbe dovo· 
to e!Ji tare ad una condanna senza rioerve del· 
la Croaiia u•ta~cia e non limitar-i a notifi· 
<'are all'abate l\farcone tutta l'opportunità di 
fare il po•-ibile per e invitare alla mitezza 
la banda n•ta•<'ia e i loro capitan; . 

E quando finalmente il Sovrano Pontefi· 
t·e ebbe a proclamare la nece•sità e di fare 
(1uanto è po~sihile per pro&<'rivcre e bandi­
re una volta per seompre la iiuerra di a,. 
ttre -ione eome -11oluzione legittima delle 
t'Ontrover~ie internazionali e <'Ome •lrumen· 
to di a"J)irazioni nazionali >, lt orti della 
ftU!'rra erano ormai nettamente delineate. 
<' •-.endo la vigilia del Natale 19U. 

!\folto si è parlato da parte drlla >tampa 
cattolica della prt'•unta ignoranza da par· 
te di Pio XII -olle reali condizioni dei de­
portati, dei prigionieri e sul numt ro degli 
terminati. Falcon i dedica un intero capi· 

tolo a que.to problema dimo<trando lar· 
gemente qunntt eHettive po•sihilitò avei;•!' 
11 c1uel tempo In Santa Sede di romunica· 
rt' c()i vari paeoi del mondo •ul piano di 
plom:rtico e quanto dunque ritl'\eva ,I ' 
informazioni attraver-o tutta una relr ah­
hn•tanza attiva, di relazioni e r apporti po· 
litiC' i <tabiliti per mezzo delle nunziature e 
delle delegazioni apo~tolich e, malp:rado }f' 
~oppressioni di un rerto numero di rap­
prc•entanze pontificie. Le pagine relative 
o que .. ti fatti doromentano, con •ufficiente 
<'hiarezza, come funziona~~ro (e non c'è 
ra p: ione di ritenere il contrario) i •ervizi 
informativ; non soltanto ufficiali ma anch ,. 
privati o clandt<lini e come quindi i ,_.,. 
vt'rni e in partirolare il Vati rano, al di là 
del rigore e~rritato dai controlli della po­
lizia nazi·fa•ci•tn, t"rano di volta in volta a 
ronoscenza, in modo via via •empre più 
diretto e pre<'i&o dei e massaui tede· rhi, ta­
li da oorpa•-are tutto ciò che era lato co­
no-riuto dalle eporhe più hmtoli e he-tiali 
(lrll'uman itò > (noia del 22 ouohrc l 911 di 
Roo~evelt ol Dirdina)e Segretario di Stato). 
Si •o infatti, per e.empio, che col pr~ede-
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re de~li t'\enti, varie firco-tanze denum·ia. 
no un noto'vole •t'ttmhio di notizie Lra J'<'JlÌ· 
'<'opato polatco e la Santa SNle, o auro· 
ver-o i 1·anali di informazione t'he agivano 
e •Ì ramifiea,·ano intorno aJIJ Rappreot>nlJn· 
za italiana in Polonia o atlr11\ er-o l'opna 
ampianwnlc dorun11•ntata di « 1wr,ona!(i,d di 
ercezion1• > rom1• Loriana I r11•-ali, o un1·0· 
ra in Croa.da per meuo di rapporti <1uan· 
lo mai •treni e re~olari dw 1·orrernno tra 
Roma 1• Zaii;abria. Ba·ti inoltre ricordare, 
Ira i numero.i altri, l'cpi•odio di Wet~l1•r 
die, fup:f(ito da \u-l'll\• itz. 1·on•c!'!nÒ I ·e· 
1·ondo t1uanto lui •le--o ha dichiaralo al 
Pro1·e,•o di frJtH'oforte l una t•opia d1•lla 
>lla relazione oui >i-temi adotlati nei luJter 
clai nazi,ti al unzio apo•loliro di Praga, 
<·he poi lo Fect• p•·nenire a Pio XJJ. e Jn 
quell'epo1·a, ha ra11:ir;iunto il \\ t•tzler. -i ·PC· 
r~,·a die il Papa 11\ rehbe re.o Ja relazione 
di pubhlira rap:iont' hollando le atrol'itù 
nazi•lt• in danno rlt•l!:'li ebrei, ma dal \ oti­
i·ano non •t' ne ·t•ppc nulla . \ltrt> 1•01,ie 
di rap1,orti -ulle atrocità dei 1·ampi di rnn· 
ren1ram1•nto da p.1rte di quelli che n1· .. ra· 
no •lati 11•-timoni l(iun,ero a I Papa, a Roo· 
•evelt, u Churrhill. \1rntre nel •uo di-ror-o 
11~1 2 p:iuj!no 1915 .il "Jcro ( ollel!:'io. a 1>01·0 
piu di 211 ir;iomi dalla fine della ;nierra, il 
Papa dimo-tra~a 1·hiaramentt' rome fo•,c 
al corrente dell1· « rovino•t' 1• ine-orahili 
applica.doni delle dottrine na1ionali-•ot•iali­
•te, dw iriunge,ano a valer-i dei più raf. 
Fi~ati metolli .rientifici per torturare e •OP· 
Primen· per.one .pe,,o innorcnti >, q11anrlo 
l'ioè, notu il Fakoni, ancora f ne--una rive· 
lai ione u HiriaJe 1•ra •tata fatta •ui ma1·ahri 

rinn•nimenti dl'i lager dPlla morte -fuirgiti 
alla diotruzione decisa da Himmler u par· 
tire dalla fint• dd 1911 pl'T ,ottr;in·e agli 
aUeati le proH dei gigante-rhi ma .-ani ef. 
Fettuati >. 

In 1·onrlu-iorw, la do1·umenta7ion.· ;1mpia. 
<eppure in grun JlUrte non muova, riportata 
dal Falconi 1·on-ente di ribadire, aH'ndo 
pre•t'llle un 11uarlro gen1•ralc più rnmpleto 
e analitit·o ( 1·h1• -olo nuo'i dorumenti degli 
onlini vaticani potrebbero modifi1·urel, il 
giudizio già altre volte avunzato in queole 
rolonne •ul « •ilenzio > di Pio Xll. IJiHicile. 
dopo quanto •i è letto, non ricomlurre il 
romportamento di papa Parelli alJ'i,pira· 
zio1w ronlinun e mai ,nwnlita di una vi­
,jont' vecchia e •O•lanzialmente rea1ionaria 
dt"lla •loria, attardata ad una rorwezione 
aurora co-tantiniana della funzione dt•I pa. 
palo e per1·iò proprn•a a dare )., pr<'mi­
nenzi: nll'aziont• diplomutin1 riopetlo u queJ. 
la pa-lorale. 

E' in que,to quadro mentale dw ·i -vi· 
lup1)a, ad e-empio, e ,j inl!:'i~anti·n• il ti· 
mort• cli S<'i-mi dei cauolit·i 1<·de·1·lii, a•oai 
più forte, com!' pare, in Pio XII di c1ucllo, 
dd n·•to non n•ali-tico, di po,.ihili per-e­
ruzioni, nel \'il•O di una rhiara 11n•·a di 
po-itione antina1i,1a del llàpa. ~fo il moti­
vo 1·ondut1ort' della politi1 .. 1 pacelliana re· 
•lu l'unlicomuni•mo, il timore o--e·•i•O del­
la « hurbarie ro--a > 1·lw O•Cura'a la CO· 
•t"ienza di un'altra ben più i:ra,-e e •anjl.'Ui· 
no-a hurbarie, quella drl nazi-mo, appunto, 
1•ontro la qmd1• invano •i ullc•e una purola 
dtiura del •u1·1·1·--orr di Pietro. 

\l. F. 

Micromegas '65 
Raccon ti d i santa!'>cienza 
di e rgio Turont' 
Ferro l::di::ioni. L. 1.300 

Q I ... TI R\CCO,TI. d1e per il (l:ll•IO d1·lle 
•ilu.1zioni I' 1wr il ,:encre delle tro· 

'ate •i in-t•ri-cono nella letteratura di Fan· 
~-l'ienza, 'tanno ,1 -é per l.1 loro orip:in<> . 
La loro raition 11'1·-•ere va rrrrnta in Full i 
nell'ambito della 'ito morali-. nt'l per.-nm• 
ri.or!?t'rt' •ollo nuo\ i a-p..iti ilei ma--imi 
T1roblemi ddl'uomo e nel ripre-entar-i 
delle i-hm.te fon1lamentali di libertà !'Ì' i· 
le, politi1·a e relip:io'u nella 'oo·irtà del fu. 
tu-o. Ili qui il titolo rncrnnti di \llfll't· 
'"ienzu. 

La -atira dellt> 1·on•enzionì -oriali. dt•I· 
la pri•,un/ione d..I -apere rodifì<'ato, 1lt•ll ·1 
violenza ammanl•llll di ri-1wuohi lità ì• un 
-.:1•nen• non molto 1·olthato in Italia. Il 
Turont" muo,-e 11u.1·i -empn• dall'intimo. 
•el!:'Ue il mecrani-mo dei J>t'n,ieri e dt'i 
'l'ntinwnl i ron una •empi il'ità che rt>n1l1• 
imprewdihili le -olu.1:ioni 1>iù vere. E, Ira 
11Ue-te, r'~ aot·b,., altrettanto imprevedihi· 
le, l'ironit'a <'aduta dellèrtH· antironfor· 
mi-ta. ,., 01·ato dal fondo di una -e11rl'lo 
1'ealtà, c·ui appartiene la <'O,rirm:a mornlr 
dell'autore. 

'el ra1·1·onto I pied.i\erdi , Brauwln 
i• l"unii·o tra i •Jlurniani the i 11enitori non 
abbiano H•rniriato al piede (nel no,tro lin­
ii:uap:p:io: hattczzato). \1•(•adt' rhe i •ntur· 
n!ani •t·t'ndano •lillà terra llè"r impatlro. 
n1r-ene. '\t> con-rp1è" una i:uerra: e .i 
Bramwln, proprio J)errhé non è Yemi!'ialo 
al pircl .. !'Ome ~li ullri, 'i1•1w 'l'p:retamt'nt' 
affidata 11" un 1t•rr1•-tre urrn mi.-ion1• 1'11n 
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è l'ultima opl'rnnza di ('\ it;ue la dbtru­
zio1w atomi<·u 101ale. li terre,tre dni folti 
ra1H·lli hiand1i •i <'hium;1 allu-i,amente 
Berl Ra.-el. « I piedherdi gli 1lice -
rap:ionnno in un modo tulio parti1·olare: la 
c·onouctudine u I dogma I i ha re•i •urcubi 
clel l>rincipio rii 11utoritì1. Occorre uno -pi· 
rito libero. Spero che lt•1 lo -ia: anzi bo 
fiduri.1 1·he lt>i lo -ia . Brauxeln. pur -a· 
1wndo di ri•l'lliar<' J'in1·riminazio11e per 
oaholllp:p:io t• In rondanna olla .,1•dia ntomi· 
ra, -i ll••Umt• il compito -nblime. Le OC'· 
1·a-ioni però trii ,fuggono una dopo l'altra. 
r "\on era (!Ut'•tione d't•-.t>re •ur1·uhi cld 
prinl'ipio d'autorità, ma p:li o-taroli •i mol 
• pi r.tvano rii rnnlinuo. Una bella p:rana si 
era Jlre-o. E tutto per la faet·entla del! 
wrni1•e J . L'anli\ ip:ilia dell'e,plo-ione. d: 
1·ui •arà vittima im,iemt• a tutti ~li altri, 
Brauxcln, do110 una « prrclirn formidahi· 
le > d!'I verni1·iutore mii ilare, cor•e dietro 
al predicatore e d1ie-e di e--ere Hrnicia· 
to und1e lui. Bert R ...... 1 fu arrr·t.llo <'Oll 
tutti i •uoi rompliri. 

L'i1lolo pokmi1•0 di qu1••ti ral'C'onti, an. 
rhc 11u1111do la realtà un1;11rn è r111>1lre•en. 
tala nei termini della mitologia relip:io•.i 
o d1•l conct>tlU<tli.mo h•olopro, non è Ja 
reJip:ione ma il ronformi•rno. L'ironia del­
la rup:'ÌOne ,j t•,errita •UI 1•onfine l ru rao· 
•oluto t' il rontiniiente. •ull'ela-ti!'ilì1 della 
pre1·1'tti•tica morale e -ul temporali-mo de· 
irli ••t·rle-ia,1fri. L 'antid1•ri1·ali>mo 1lel Tu­
rone si e•prime nelle formt' di un'e,ip:en· 
za f"Lica, ~cnza retorira t- ... enza '·iurpami. 

Si \edano, 1wl racconto e Il t·ammello di 
San France-ro , 1tl'inlt'rni affanni di-I rii'· 
1·hi.-imo indu,lrialt' 1·0111mendalor Gelon. 
da r il '>110 riswp:lio ndl'al di lii. do\e un 
'anto barbuto l!:'li -orride afiobile: u, co-

ni~p:io elw eo,'era t11llu quc-la paura d1•I. 
l'inf1·rno '! Guardi, CJlll''lo è il l'aracli•o >. 
~lu il rommendator Celonda ì· •rnarrito 1• 
non an1·ora pe'""ua -o: e Lei .1.1 pen•ando 
al ver.etto dell'ago e del cammello, 'ero'! 
Tullo e,;llto: poo;.o confermarh· t'he quel· 
In frase di 1·ondannu )ler i rfr('hi fn reni· 
mt•nte pronunciata . E allora 't " E ollora 
'l'n!!a con mr >. Segui' la .pi1•g,1zione irw· 
dita, di i.11irazione latitudinaria, eon la 
'''t'netta di San Fn1111·c•ro che paosa cc:>I 
cammello. 

\kune irwenzioui parado.-ali po.-ono 
·1•mbran· -rontate m·i loro tt'rmini a-trai· 
li; ma J'umunità dellt> fìgure, rnme quella 
dr>I profo,,or :lppaion nel racconto <La •·i· 
viltà equina>. le rendi• nno\umrnte ac1·e1-
tahili. i può o-·enarc• che qui la pre-un· 
r.ione teolo,d1•a. rlw nel _llicromt>gll« <li 
\ ohairt• era prero11at Ì\ a di « un anima lt·t· 
lo i11 berr1•1to quadrulo > t·he t.1glia la pa. 
rola in ho1·1·a a tutti ,:li animaletti fìlo-ofi, 
i· 1le•oimi-tiramente dhenula u11.1 preroiia· 
ti'a di tulla l'umanità <lei futuro: di 11111.1 
la « cavallinità >, 1wr •tare al p:ioro clcllu 
metafora. Ma Turorw ha and11• la ri-or•u 
dell'ironiJ liberatrice. i legga la .tori.1 
1!elrang1•lo Epifanio, nel rat•t·onto « L\111. 
ji:elo anormalt> >. 1·011 i beati in11•111i a lt'!(· 
g<'re scri;,1>imi i lihri nmori;.lit'i (riden• in 
Para di-o?) e c1ucl d1e •egue per efietto ti i 
un < 'a•lo 1>rogramma di rinnO\' Omento _ 

Gno •l'OJlerto intrnto clt•mi,tificatorio 
hanno i rac·1·on1i hn•vi--imi: « Sui1·idio dt•I 
r>orta >. « i\11toruohil1••imo >. « I Jlrel(iudi-
1i . Meutre il più F1•lire per jl •uo t'arai· 
t.•re allu•h o è for-1• .\dultcrio nel mi· 
rrofo,mo •· 'ella -01·ietà dei bacilli, il ha. 
1·illo Alfa •o .• tienc ..lw i fidei•li hanno fai. 
lo del mondo un'azienda dove tntto è ou­
tomatiuato: « Entri umo nella 'i1;1 1·on unn 
dote mera' i!lio,a e mi-terio-.1: il dubhio. 
E-i·te il •Oprannaturale? \fa immediata· 
mente una mano bru.ra -trappa \ ia il pun­
to interrogulÌ\ o, poi un commt·.-o pr.·mu· 
ro•O •Otto1lone al dit•nte un ;1-.ortimen: 1 
di e~l'larrnllÌ\ i: e Gli1•lo incarto o gli •In 
mando '' ra.a? >. L'unit:a •re ha po •• ihi 11· 
è tra una fede 1>rofoncla e 1·i,•1·u r puuto 
e•!'lamali'o mioura 11uallrol t• nna f1•d1· 
ro-ì co-ì. E 1•bi per 1·;1-0, do110 nn po· r 
HlOle il ·uo punto interrogutho perdll' 
pr1•Feri-ce la forza di JlOler duhiture, d,.,.. 
arrangiar•i clanclr•liuurnente, arro1ola11clo 
in 111rnlrlw modo l\·-rlamatho 1·lie gli han· 
no !lato. 1wrd1é l'.tzit•nda non ,u•rella rt>· 
dami >. E il bat'illo Corò, deputato: e \h. 
hinmo un p:oYerno d,.l.ole, fin troppo i111•li· 
ne a fart' 1·onceo•ion i U!(li elemrnti •Ont'r· 
•i\ i ... Sarì1 un <'3•o, m.i i nernit•i della n·· 
li11ione •ono anch1• ·<·mpre nemici dell'o~ 
dine >. Il 1·olpo di •lato ultri1 •nrà finan· 
1:iato clall'indu,trial1• Sigma, il quale Favo· 
ri•ee la tre-ca clellu moglie 1·01 deputulo 
COt'ò per1·hi- tJue-t i. 1•01 colpo di •lato. di· 
\t'nterà min1-tro: l' noi ahhiamo bi•o­
l(no di a1>1lalti, molti appalti per tenere in 
pit>di l'nzi1•1ula ». Pt•ri> 11011 I ullo va ,, .. 
1·1rnclo il previ-io. Cli in-orti a mip:liaia 
l'inondano il palauo del goH•rno .• \lloru 
il hadllo <.o~ò >i melle in ginorrhio: non 
rt'•la cht' pregare la misericordia infìnilu 
dcl Dito. Bi.ol?na •:11wre 1·he il rlito è qnt•I· 
lo dello •l'icnziato Sdianentt·u f,•I. il qualt• 
•la o,,enando all'audioruicro•1·opio i mi· 
norgani-mi o•pili dell'unghia dt•l -uo dito. 
Egli arrop:lie la preithiera e t·on nn rolo > 
di ,pilJo •puzza viu migliaia di 1•adawri. 
Fn hre~t' tempo 11• •lrade •'inondano di 
Folla 1·h1• grida al miratolo e innegiiia al 
rnlpo di •"1lo nitrii. Qu; •i ,,•ntP nuo' a· 
nwnte la 'ic·inanza rii \ oltaire. 
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politlCO 

Dagli ai 

A CCADE in Ccrmania, non in Italia: 
non occorre: che si sfilino i guan-

11 i difensori del salario basso e della 
politica dei redditi. Lo scandalo tede· 
sco è ben più grave di quello che 
ofTre la CG IL resistendo ancora per 
qualche tempo alle raccomandazioni 
produzionistiche dcl centro-sinistra. 

I sindacati tedeschi hanno incomin­
\'iato a chiedere, la scnimana scorsa, 
che la cogestione paritetica, comtuna 
sin dal '45-46 nelle maggiori aziende 
dell'acciaio e del carbone, venga este· 
sa ad altri settori. In primo luogo, è 
matura la chimica. li capo dci sin­
dacati chimici, Wilhclm Gefellcr, pre­
tende che il regime di cogestione, pre­
' isto per le aziende con vent1mib 
addetti, sia applicato con un apposiw 
statuto all'industria chimica, della car­
ta e delia ceramica: si tratta cli una 
cinquantina di socieu\. Cadrebbero sol 
LO questa richiesta le tre aziende suc­
cedute alla IG Farl>en: Bayer, BASF, 
e Hoechst; le imprese Huels, e le 
Vereinigte Glanzstoffabriken: la Shell 
tedesca, la Esso, la Arai; la Continen­
tal Gummi-Werke di Hannover e la 
Phoenix Gummi Werke di Amburgo. 

E' difficile immaginare la ripercus 
sione dolorosa, lacerante, che la tro­
\'ata di Gefeller ha suscitato nel mondo 
degli elettori, degli uomini d'affari, 
della buona stampa addena alle opere 
di carità e, - siamo giusti - presso 
la Confindustria. Cli argomenti esco 
gitati contro Gefeller sono: 

a) il sindacato dei chimici mette 
allo scoperto il suo stesso partito, il 
socialdemocratico. c;efeller si era hen 
guardato dall'enunciare le sue pretese 
durante la campagna dettorale, per 
non screditare ti borgomastro di Ber 
lino, Brandt, t' lo stato maggiore del­
l'SPD; ma ora e'cC dall'ombra, e con 
la sua fegatosa presunzione lascia in· 
travvedere che cosa sarebbe successo 
se in\'ece d1 Frh.1rd avesse vinto la 
socialdemocrazia. 

b) come M permettono i sindacali 
di definire • dcmocratca > la loro ri 

sindacati 

chiesta di cogestione allargata? Demo­
crazia significa potere rappresentativo; 
ma i sindacati non rappresentano nes­
suno. Infatti: la C' .. onfederazione asso­
cia 6,8 milioni di la\ oratori, cioè solo 
un terzo degli operai tedeschi: il sin­
<lacato della chimica a sua volta è 
solo un troncone della Confederazione; 
e Gefeller, con il suo stato maggiore, 
costituisce solo un nucleo burocratico 
del larnro tedesco. Dunque la ri \'en­
dicazione dei chimici non conta asso­
lutamente nulla: rappresenta fisica­
mente le persone che la pronun 
ziano, e nessun altro. Il fatto che i 
sindacati abbiano una organizzazio­
ne elettiva, che i loro dirigenti firmino 
contratti colletti\ i, questo non conta 
assolutamente nulla. 

e) e infìnt" l';trgomcnto «intimo • · 
Lo pubblica, in una corrispondenza 
da Lussemburgo, la • Frankfun Ali 

gemeine >, che riporta il pensiero dcl 
professore Kahn-Freund, presidente 
della Società internazionale per il di­
ritto del lavoro. L'eminente giurista 
pensa che dati i contrasti di classe fa. 
talmente insorgenti entro il sistema 
capitalistico, è inutile volerli palliare 
attraverso un governo paritetico del­
l'azienda: sono quello che sono, ed 
è meglio che, strappati alla ipocrita 
interiorità della fabbrica, se ne dia 
pubblica contezza e aperto s,•iluppo. 
Questa opinione ben si affianca a quel­
la opposta della • Welt >, la quale, in­
\'ece di accusare la cogestione di tacita 
intimizzazione dci conflitti, la taccia 
di fredda procedura socializzante. 

Naturalmente, siccome i sindacalisti 
che \'ogliono l'allargamento della co­
gestione affermano che ci si batteranno 
anche con l'arma dello sciopero e del­
l'agitazione d1 massa, essi ''engono ad­
ditati alla polizia come cittadini che 
premeditatamente calpestano la costi 
tuzionc. 

Casse/ orti per il popolo 

L ' AGENZIA ANSA il giorno 6 ottobre 
(trasmissione n. 150) ha infor 

mato che il ministro della Difesa, ono­
re\'ole Andreom, è inter\'enuto alla 
inaugurazione di uno stabilimento in­
dustriale ad Aprilia. La nuo\'a az1en 
da fabbricherà chi a' i automatiche, e 
la produzione sar:1 effcttuarn in un 
grande complesso dipendente da capi 
tale americano. Indubbiamente la nuo­
,.a industria darà un contributo im· 
ponente alroccupazionc di Aprilia, se 
alla inaugurazione, oltre ad un mi­
nistro in carica, è intervenuto, ins1c 
me a prefetto e sindaco, anche il Car 
dinalc Pizzarde>. 

E' stato il m1n1stro stesso a pronun 
ziare il discon>o d'occasione, e giusta 
mente egli ha rammentato quanto sia 
importante, per una democrazia socia ­
le, che si dia ,tnZllUttO la\'OTO a) pG· 
polo. Indi ha proseguito: 

«Messa la prima pietra l'anno scorso 

in piena polemica sulla congiuntura, 
lo stabilimento è sorto rapidamente 
ed entra in produzione sotto i mi­
gliori auspici. La cooperazione italo­
americana è indice di solidità e anche 
di efficace spirito collaboratirn tra due 
popoli alleati. 

« Chi a vi e casseforti (questo è il ge 
nere di produzione dello stabilimento) 
potrehhero far pensare - ha concluso 
Andreotti - alla sfiducia reciproca de­
gli uomini in ordine al rispetto della 
proprietà; ma, noi preferiamo sotto­
lineare l'aspetto positi\'O, e cioè il si 
gnifìcato di aumento di beni indi,i­
duali posseduti, che può vedersi sim­
bolicamente dietro questi mezzi da 
conservazione. E' \'ero 1 La ci\'iltà del 
henessere non '><><ldisfa tutte le aspi­
razioni dell'uomo. ~fa sarebbe assurdo 
lavorare per l'inciviltà dcl malem·re 
e della disoccu paz1one >. 

SERGIO ANGELI 


